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GIAMPAOLO

ROSSI

Non si riformano le istituzioni
con un articolo della Finanziaria.

Questa legge omnibus è diventata un
mostro giuridico perché, in un con-
testo di necessario contenimento del-
la spesa pubblica, piega ogni logica al-
l’obiettivo che gli si dà: tutte le que-
stioni sono avvertite solo nell’ottica del
costo che è urgente ridurre. È chiaro
che con questo approccio si possono
fare errori. Le istituzioni hanno un co-
sto, ma questo non vuol dire di per sé
che si possono sopprimere per otte-
nere risparmio. Occorre fare, ovvia-
mente, una valutazione di adegua-
tezza rispetto ai valori che arrecano al-
la collettività. Semplificando, i valori

delle istituzio-
ni sono misu-
rabili in ter-
mini di effi-
cienza del ser-
vizio ma an-
che, e anzi tut-
to, in termini
di democra-
zia. Anche la
democrazia è
un valore, ed è

preoccupante doverlo ribadire. 
Il costo eccessivo delle istituzioni,

che si ha o quando la loro dimensio-
ne è sproporzionata rispetto all’obiet-
tivo che devono avere o perché l’una si
sovrappone all’altra creando disfun-
zioni, è dannoso proprio perché de-
termina inefficienze e abbassamento
del livello democratico (cioè della pos-
sibilità di valutazione e controllo da
parte dei cittadini). 

Questo fenomeno si è verificato in
Italia per la logica incrementale che ha
ispirato le riforme degli ultimi decen-
ni. Ogni organismo che si è creato si
è aggiunto agli altri senza sostituirli;
così i procedimenti sono stati appe-
santiti e si sono moltiplicati gli appa-
rati burocratici e quelli politici, con ef-
fetti negativi sui costi e sul modo di “fa-
re politica”. Deve pur far pensare co-
me mai basta disporre dell’1 per cen-
to del consenso elettorale per riempi-
re anfiteatri di folle: è la politica che ali-
menta se stessa.

È necessario quindi riprendere le
fila del tessuto istituzionale e procedere
a una semplificazione che rafforzi la
democrazia e dia nuova efficienza. 

SEGUE A PAGINA 8

Come tagliare
i costi

della politica
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RAFFAELE

BONANNI

Ache cosa serve il sindacato? Fa be-
ne Pietro Ichino a porre in ma-

niera provocatoria questo quesito nel
titolo del suo ultimo libro, proprio in
una fase storica difficile (per certi ver-
si inedita) nella quale le relazioni sin-
dacali nel nostro paese vanno riscrit-
te, anche alla luce dei cambiamenti
straordinari degli ultimi anni.

SEGUE A PAGINA 5

Ichino, la Cisl
e lo sciopero
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2 LA QUESTIONE ENERGETICA

Intervista all’analista Patrick Seale.
«Bashar Assad ha la possibilità  di
emergere come unico, vero leader»

Ritorna il dibattito sull’uso del nucleare.
Secondo Realacci e Ovi è un discorso chiuso:
conviene investire su gas e rinnovabili
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ROMEO

ORLANDI

Se l’Economist non indugia nell’at-
taccare l’Italia e il suo governo, il Fi-

nancial Times, involontariamente, im-
pone una riflessione forse ancora più
dolorosa sull’attenzione delle nostre
università alle economie dell’Asia
orientale. Il titolo di un articolo del 26
ottobre scorso sembra non coinvol-
gerci: Why Asian studies are crucial to
Britain's future. È un puntiglioso la-
mento sulla chiusura di dipartimenti
inglesi specializzati nel Far-East, come
quelli di Durham, Stirling, Essex. Ad-
dirittura il tempio degli studiosi, la
School of Oriental and African Studies

di Londra, riduce i suoi specialisti. Le
conclusioni dell’articolo sono pessi-
mistiche: senza conoscenza non si
fronteggia l’emersione delle econo-
mie asiatiche; senza seminare oggi
non si avranno domani manager pron-
ti a competere con paesi che vogliono
diventare attori protagonisti sulla sce-
na mondiale.

Cosa direbbe l’autore dell’articolo se
scrutasse l’Italia? Se sapesse quante so-
no le università che insegnano l’eco-
nomia dell’Estremo oriente, oppure il
ruolo dei paesi emergenti nella globa-
lizzazione? Se parlasse con i pochi spe-
cialisti italiani che per aggiornarsi na-
vigano su internet o si fanno spedire,
proprio da Londra, le ultime pubblica-
zioni in inglese? SEGUE A PAGINA 7

La Cina è troppo lontana
Le università italiane ignorano il Far-East

RICCARDO

CALIMANI

Le minacce del presidente iraniano
contro Israele hanno suscitato rea-

zioni in tutto il mondo, ma i com-
menti sono stati generalmente im-
prontati allo sdegno piuttosto che al-
l’analisi politico-strategica. Sia chiaro:
le parole di Ahmadinejad riflettono
non solo le sue convinzioni ma quel-
le di una parte, la più fanatica, del suo
popolo e sono legate a una visione del
mondo pericolosa e catastrofica. Chi
si illudesse che siano solo chiacchie-
re in libertà commetterebbe un erro-
re fatale. Possono essere bugiardi i ca-
pi delle nazioni democratiche. I dit-

tatori, invece, lo sono molto, molto ra-
ramente.

Nel caso specifico, alle sue paro-
le il presidente iraniano ha associato
atti ostili ben precisi: non solo lega-
mi con i gruppi oltranzisti palestine-
si e iracheni, irriducibili ad ogni com-
promesso, ma anche la tenacia con
cui intende portare avanti il progetto
di riarmo con missili a lunga gittata,
di arricchimento dell’uranio e delle
tecnologie necessarie alla costruzio-
ne di bombe atomiche.

A questo punto, si può anche am-
mettere che quelle dichiarazioni sia-
no state fatte a fini interni, per indi-
care alla nazione iraniana un capro
espiatorio su cui convogliare l’atten-
zione. SEGUE A PAGINA 8

Non lasciamo solo Israele
Le minacce di Teheran sono serie

Il giorno dopo la pirotecnica con-
ferenza stampa di Silvio Berlu-

sconi nell’ambasciata italiana di Wa-
shington, in cui il premier italiano ha
sfiorato l’incidente diplomatico mil-
lantando il sostegno di Bush al cen-
trodestra nelle prossime elezioni po-
litiche, il centrodestra cerca di buttare
la palla in tribuna attaccando Roma-
no Prodi e l’Unione. Il Professore ha
già risposto a stretto giro: saremo al-
leati leali, e agli Stati Uniti in fondo
converrebbe che vincessimo noi. 

Il centrosinistra al governo, spie-
gano a Europa esponenti dell’Ulivo
amici degli Stati Uniti come Matta-
rella, Letta, Fistarol, Melandri e Cal-
darola, sarà un al-
leato «a schiena
dritta» ma in fon-
do più affidabile di
Berlusconi, che ha
sottoposto sempre
la sua politica este-
ra alle convenien-
ze interne, come

dimostrano i fatti delle ultime ore.
E la sinistra radicale, che sottoscri-
verà il programma comune, avrà
modo di spendere le sue idee nel go-

verno senza biso-
gno di ricorrere al-
la piazza.

Il direttore del
centro europeo del
Council on Forei-
gn relations di
W a s h i n g t o n ,
Charles Kupchan,

assicura a Europa che, anche se for-
se non assisteremo alla stessa inti-
mità che lega Bush e Berlusconi, la
Casa Bianca non avrà problemi con
un governo di centrosinistra. Nel
secondo mandato, osserva il poli-
tologo americano, l’amministra-
zione Bush ha abbandonato l’ap-
proccio «o con noi o contro di noi»
per tentare di migliorare le rela-
zioni con i paesi europei e lavorare
con i governi a prescindere dalla lo-
ro posizione sull’ Iraq. A PAGINA 4

Consoliamoci: l’apnea del con-
fronto tra sindacati e politica po-

trebbe essere finita. E non tanto e
non solo perché nel 2006 potrebbe
spirare aria nuova a palazzo Chigi,
ma soprattutto perché la situazione
di collasso in cui versa l’Italia impo-
ne una chiara inversione di rotta. 

Di qui anche il riavvicinamento
dei tre sindacati confederali ai par-
titi di centrosinistra in attesa di di-
scutere un programma, quello del-
l’Unione, destinato a delineare gli
obiettivi della prossima legislatura.
E questo nonostante in casa Cgil e
Cisl, per scadenze diverse e motivi

distanti, si è alla vigilia di due pas-
saggi importanti: il congresso di Ri-
mini del marzo 2006 per la confe-
derazione guidata da Guglielmo Epi-
fani e la possibile successione a Sa-
vino Pezzotta alla guida della Cisl, di
cui si inizierà a discutere già doma-
ni nell’incontro con i 9 segretari con-
federali.

«Berlusconi è stato come la guer-
ra, forse anche peggio – spiega Car-
lo Ghezzi, presidente della Fonda-
zione Di Vittorio – Serve oggi più che
mai uno sforzo corale. L’Italia è chia-
mata a risanare se stessa e ognuno
deve fare la propria parte. Il sinda-

cato storicamente l’ha sempre fatta.
Dal dopoguerra ad oggi i lavoratori
non si sono mai tirati indietro».

Più che un abbraccio con i parti-
ti, il mondo del lavoro avverte l’esi-
genza di un confronto – magari ser-
rato, a tratti anche duro – sugli obiet-
tivi di politica economica. «Il sinda-
cato è oggi stretto in una tenaglia: –
incalza Giorgio Santini, segretario
confederale Cisl – da un lato rischia
di essere solo conflittuale quando c’è
un governo di centrodestra; dall’altro
subalterno, quando a palazzo Chigi
c’è il centrosinistra». (ra.c.)

SEGUE A PAGINA 5

2006, ritorna il collateralismo? La Cisl aspetta
il programma, la Cgil lo vuole contrattare

Kupchan (Foreign Affairs): con Prodi andrà bene. Gli ulivisti: la nostra sinistra si allineerà

Il premier fa gaffes e comizi, il centrosinistra costruisce le sue relazioni

L’Ulivo e l’America: alleati, ma
non patetici come Berlusconi

LA CRISI SIRIANA

Se uno sostiene che è meglio la po-
litica preventiva della guerra pre-

ventiva, è tenuto ad andare a mani-
festare davanti all’ambasciata irania-
na: contro Teheran meglio i fischi e
l’isolamento che le bombe. Se uno è
convinto che – esportata o no – sia la
democrazia la chiave di volta della
questione mediorientale, è tenuto a
muoversi in difesa di una democra-
zia difficile ed eroica come quella
israeliana. Se infine uno ha in odio
le dittature ed è per i diritti dell’uomo
sempre e dovunque, non può che agi-
re contro una teocrazia repressiva
del proprio stesso popolo come quel-
la degli ayatollah.

Dunque è per coerenza e per
convinzione che Europa sarà doma-
ni sera alla fiaccolata di protesta con-
tro la minaccia rappresentata da Ah-
madinejad e dalla cupola di clerici che

governa l’I-
ran. La va-
stità ed en-
tità delle
adesioni so-
no fatti inco-
raggianti in
questo mo-
mento. È
nell’interes-
se di tutti
che si stabi-

liscano punti fermi intorno ai quali
ri-costruire un punto di vista nazio-
nale e unitario. Il diritto di Israele al-
l’esistenza e alla sicurezza deve esse-
re uno di questi punti fermi: e non si
dica che è cosa scontata perché sap-
piamo, anche qui nel centrosinistra,
che non lo è affatto.

Nella vicenda della manifesta-
zione proposta dal Foglio c’è un in-
segnamento. Lunedì Giuliano Fer-
rara ha rischiato di danneggiare l’i-
niziativa con un intempestivo arti-
colo nel quale di nuovo si straparla-
va di Oriana Fallaci e guerre di civiltà.
Cose che Ferrara pensa ma che sa-
rebbe stato meglio ribadire in altro
momento. In questo mini-caso c’è
tutta la difficoltà, per chi si onora di
appartenere a una minoranza, a vi-
vere e a vincere dentro un’ampia
maggioranza. Il piede scivola sul
pedale della presunzione, della di-
stinzione a ogni costo. Ferrara un po’
s’è scusato e s’è ripreso in tempo.
Vorremmo non farlo mai noi, un si-
mile errore.

Così sull’Iran
si fa politica
preventiva

Successo per
l’iniziativa del
“Foglio”. E non
diciamo che
a sinistra non
c’è problema

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Dalla Ue ai
comuni, troppi
enti “generali”.
Ma sopprimere
ciò che è inutile
non basta

A PAGINA 3

Terremoto tedesco,
la Koalition rischia
Bellardita, Bonvecchio, Perelli

Gli hanno chiesto di tirare fuori

un programma, l’hanno fatto.

Che ci si aspettava, ostie consa-

crate per tutti e messa in latino?

I radicali dicono la loro, Boselli

versione ultrà li segue. Non c’è da

scandalizzarsi. Gli si dirà di no

a questo e di sì a quell’altro. Che

problema c’è, dove scappano?

Programma
R O B I NLA DELOITTE NON CERTIFICA IL BILANCIO

La società di revisione non certifica i conti e
Alitalia crolla in borsa. Il titolo della com-

pagnia aerea ieri ha lasciato sul terreno il 3,25,
e ha chiuso a quota 6,04 euro, dopo avere toc-
cato un minimo intraday a 5,95 euro. Volumi
sostenuti nonostante il clima semifestivo a
Piazza affari: sono passati di mano circa 430 mi-
la titoli. La Deloitte & Touche ha detto di non
essere in grado di esprimere un giudizio di
conformità. Alitalia, al 30 settembre, evidenzia
un indebitamento netto di 1,709 miliardi di eu-
ro. Mancano certezze sul piano di ricapitaliz-
zazione da 1,2 miliardi di euro che, tra l'altro,
dovrebbe servire anche a rimborsare entro l'an-
no il prestito ponte. (foto Agf)
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IMMA VITELLI

BEIRUT

Mezzogiorno di fuoco a Damasco. Due gio-
vani fratelli al vertice di una dittatura me-

diorientale, nel mirino della comunità interna-
zionale, un contro l’altro armati. Sembra la tra-
ma di un film, ma di questi tempi la realtà po-
trebbe davvero superare la finzione in Siria. I due
fratelli si chiamano Bashar, di professione pre-
sidente, e Maher, di professione capo di una po-
tente unità pretoriana. 

Patrick Seale, uno dei più noti analisti della
Siria nonché biografo del padre dei due, il de-
funto Hafez Assad, dice che è giunta l’ora di un
bel duello finale. «Bashar ha paradossalmente
un’opportunità d’oro che non dovrebbe lasciar-
si sfuggire», dice lo storico inglese a Europa. «Per
la prima volta dalla sua ascesa al potere nel giu-
gno del 2000, il giovane raìs ha la possibilità di
fare piazza pulita ed emergere come l’unico ve-
ro leader. Per fare ciò, dovrebbe ovviamente li-
berarsi di tutti coloro che gli impediscono di go-
vernare, in primis suo fratello Maher».

È il giorno dopo l’approvazione della risolu-
zione 1636 dell’Onu, e a Damasco l’orologio
della storia ha preso a rintoccare. Con un lin-
guaggio non dissimile da quello usato nel no-
vembre del 2002 contro Saddam Hussein, il Con-
siglio di sicurezza ha chiesto alla Siria di co-
operare all’inchiesta sul delitto Hariri, pena
l’embargo o peggio. Un’inchiesta internaziona-
le ha nominato al vertice del complotto che uc-
cise il 14 febbraio scorso l’ex premier libanese,
due uomini vicini a Bashar Assad: suo fratello
Maher, appunto, e il cognato Asef Shawkat.

Agli investigatori dell’Onu piacerebbe vederli
in galera. Patrick Seale suggerisce una via d’u-
scita più mediorientale. «L’ora è grave e può suc-
cedere di tutto. In fondo, se i due fratelli arri-
vassero a una rotta di collisione, sarebbe anco-

ra una volta la storia che si ripete, un replay del-
lo scontro che nel 1984 oppose l’allora presidente
Hafez al suo più giovane fratello Rifaat, anche
egli a quel tempo a capo di una potente unità di
caporioni. Il duello di allora si concluse con il
trionfo di Hafez e l’esilio di Rifaat».

In fondo, ragiona lo storico in-
glese, la comunità internazionale e
il suo popolo chiedono al presiden-
te la stessa cosa: «Una spallata ai ba-
roni indisciplinati del suo regime,
non dissimile al golpe con cui suo pa-
dre Hafez giunse al potere nel 1970.
Se invece dovesse scegliere di na-
scondere la testa sotto il tappeto,
condannerebbe il suo paese a san-
zioni simili a quelle che colpirono l’I-
raq negli anni Novanta, al congelamento dei be-
ni che il regime ha all’estero, all’impossibilità di
viaggiare nei paesi dell’Onu e allo spettro di man-
dati di cattura internazionali spiccati nei con-
fronti di suoi familiari. Una Siria così destabi-
lizzata sarebbe facilmente preda di tentativi di
cambio di regime che porrebbero fine al potere
degli Assad».

La domanda è: l’uomo ne è capace? «Que-
sto è il suo mezzogiorno di fuoco. Avrà bisogno

di acume e di coraggio, inoltre non ha molto tem-
po. La finestra a sua disposizione si chiuderà il
15 dicembre, la data in cui la commissione sul
delitto Hariri consegnerà a Kofi Annan il suo rap-
porto finale». Cosa le fa credere che abbia libertà

di manovra? «Semplice: l’inchiesta
non lo implica direttamente nell’o-
micidio. Da non sottovalutare è poi un
altro elemento: la settimana scorsa,
decine di migliaia di persone si sono
riversate in piazza a Damasco e Alep-
po a sostegno di Bashar. E anche se
non è chiaro chi sia stato ad organiz-
zare le manifestazioni, se siano stati
i servizi segreti, il partito Baath o gli
uomini del presidente, il messaggio
è arrivato forte e chiaro: il popolo si-

riano ha chiesto al raìs di mostrare i muscoli e
proteggere il paese dalle minacce esterne, ma an-
che dai personaggi fuori controllo a lui vicini. An-
che la cosiddetta opposizione patriottica, socie-
tà civile, partiti politici e dissidenti di vario cre-
do, anche loro sono pronti a sostenerlo contro
le pressioni americane, a patto che si decida a
dare una ripulita alla corruzione e ai crimini del
regime e allenti la morsa sulle libertà civili». 

Ma il fattore più importante che gioca a fa-

vore del presidente in questo momento, secon-
do Seale, è un altro: egli ha il sostegno dei ge-
nerali delle divisioni meccanizzate dell’esercito
e dei corpi scelti della Guardia repubblicana. Uno
dei suoi più stretti alleati è, infatti, Manaf Tlass,
un importante ufficiale della Guardia repubbli-
cana, nonché figlio dello storico ex ministro del-
la difesa Mustafa Tlass. «L’esercito siriano è
un’organizzazione segretissima. I nomi dei più
potenti generali e ufficiali non sono di dominio
pubblico. Ma sono loro a custodire e salvaguar-
dare la legittimità dello stato. E questi signori non
sono implicati nel delitto Hariri. Quando il pre-
sidente decise di ritirarsi dal Libano lo scorso
marzo, a fine aprile loro hanno ubbidito. È dif-
fusa convinzione a Damasco che il sostegno di
questi generali potrebbe permettere a Bashar di
affrontare Maher, il quale comanda una poten-
te unità pretoriana, che controlla le vie d’acces-
so alla capitale».

Difficile invece prevedere cosa succederà ai
servizi segreti, notoriamente divisi e oggi al cen-
tro dell’affaire Hariri. Il cognato del presidente,
Shawkat, è a capo dell’intelligence militare, ed è
il sospettato numero uno dell’inchiesta Onu. Il
recente suicidio o omicidio, nessuno sa bene co-
sa sia successo, del ministro dell’interno Ghazi
Kanaan fa intuire una situazione di grande ten-
sione tra gli uomini forti del regime.

Seale sostiene che il momento della verità è
vicino: «È una fase di grande fluidità. Il paese si
aspetta una collisione tra forze rivali. Molti han-
no abbassato la testa in attesa che passi la tem-
pesta. Il vertice del partito Baath, per esempio,
sta in questo periodo volando bassissimo. Il
nuovo comando regionale, formato dopo il con-
gresso della scorsa estate, non ha nemmeno fat-
to un comunicato per esprimere sostegno al pre-
sidente, che tra l’altro del partito è segretario ge-
nerale». Se si arrivasse al duello, lei per chi fa-
rebbe il tifo? «Bashar, naturalmente. Gli altri so-
no senza speranza».

«Il mezzogiorno di fuoco di Bashar».
La crisi siriana secondo Patrick Seale

MARCO

SOTGIU

Come spesso è avvenuto in passato, dove
non arrivano politica e diplomazia, arri-

va lo sport. Le due Coree, separate ormai da
più di mezzo secolo, hanno deciso di pre-
sentarsi insieme sia ai giochi asiatici del pros-
simo anno (importanti per alcune nazioni –
tra cui la Cina – forse più dei stessi giochi olim-
pici), sia alle Olimpiadi di Pechino del 2008.
Alle scorse Olimpiadi (Sydney e Atene) le due
nazioni avevano marciato insieme durante la
cerimonia di apertura. Ma mettere insieme
una squadra unica è tutt’altro discorso. I due
paesi, a causa della rigidissima divisione in
due, ormai hanno sviluppato una cultura e
in certa misura persino un linguaggio diver-
si tra loro. Lo sport al sud assomiglia molto
al modello americano, al nord è completa-
mente controllato dal regime, come avveni-
va nei periodi più bui delle dittature comu-
niste. Il gesto è quindi molto coraggioso e non
privo di rischi, soprattutto per il regime nord-
coreano. Tanto che un esperimento condot-
to ai tempi del primo “disgelo” (nel 1990) eb-
be una durata molto limitata: vennero formate
due squadre, una di ping pong e una di cal-

cio, ma dopo qual-
che match furono
entrambe sciolte.

Ieri la notizia è
stata confermata
dalla Corea del sud
(visto che i tempi
della comunicazio-
ne ufficiale al nord
sono molto più len-
ti). Il portavoce del
comitato olimpico

di Seul, Baek Sung-Il, ha detto che «ormai gli
scambi tra i due paesi sono arrivati a un pun-
to tale da permettere un accordo».

Negli ultimi anni non sono mancati an-
nunci a sorpresa in vari campi che invaria-
bilmente si sono poi trasformati in altrettante
docce fredde a causa dei bruschi passi indie-
tro del regime nord-coreano. Questa volta le
cose sembrano differenti, soprattutto per-
ché i legami sportivi coinvolgono una dose
di rapporti personali che una volta instaura-
ti difficilmente possono essere cancellati da
un comunicato stampa. In questo senso i pre-
cedenti storici contano. La diplomazia del dia-
logo tra Nixon e Mao Tse-tung venne prean-
nunciata dall’arrivo negli Stati Uniti di una
squadra di ping pong cinese. E non fu solo
un gesto diplomatico. Gli americani, che
avevano combattuto una guerra sanguinosa
(appunto della di Corea) contro i cinesi, ave-
vano un‘immagine dei giovani di quel pae-
se come di scatenati rivoluzionari assetati di
sangue (le “famigerate” guardie rosse dipin-
te così dai media americani). Invece si trova-
rono alle prese con giovani poco più che ado-
lescenti che sgambettavano a ritmi furiosi at-
torno al tavolo verde. Il nemico mortale si tra-
sformava in un gruppo di ragazzi e ragazze
dall’aria assolutamente innocua, anzi sim-
patica. Lo stesso effetto rischiano di averlo,
questa volta a ruoli invertiti, gli atleti del sud
nei confronti della rigida Corea del nord. Se
anziché essere, come li dipinge la propa-
ganda di regime, subdoli alleati dell’impe-
rialismo, si riveleranno idoli sportivi da am-
mirare e imitare, sarà un bel colpo al “mora-
le” della scricchiolante dittatura.

Fino ad oggi quello che è effettivamente
mancato alla Corea del nord è stato un mo-
vimento spontaneo di ribellione popolare,
sempre stroncato sul nascere dai campi di
concentramento e dalla polizia di regime. Ep-
pure, chiunque abbia conosciuto cittadini
della Corea del nord (persino i membri del-
l’élite con l’altarino di Kim Il-sung sempre a
portata di mano) sa bene che nonostante de-
cenni di dittatura e di privazione della vita so-
ciale e culturale, i giovani nord coreani sono
sempre più pronti e speranzosi di un cam-
biamento. Pur con tutto il male che si possa
pensare dei cambi improvvisi di regime
(dall’89 al più recente esempio ucraino), più
o meno manovrati dall’Occidente, sarebbe un
miracolo vedere finalmente abbattuti i sim-
boli di un regime corrotto e crudele come
quello di Pyongyang. Un mix tra il caos del-
l’Albania post-Hoxha e l’annessione della
Germania est forse, ma sempre meglio del
lager di oggi.

ENRICO BONA

NEW YORK

Non ci sono rimpasti in vista alla
Casa Bianca, dopo il terremoto

causato dall’incriminazione di Lewis
“Scooter” Libby, ex braccio destro del
vicepresidente Dick Cheney, che do-
vrà rispondere per falsa testimo-
nianza, spergiuro e ostruzione alla
giustizia. L’inchiesta sul cosiddetto
Cia-gate continua a far paura perché
potrebbe allargarsi ad altri funziona-
ri di spicco dell’amministrazione
Bush. Ma la Casa Bianca sembra co-
munque tirare un sospiro di sollievo,
dal momento che è riuscita a evitare,
almeno per ora, che insieme a Libby
venisse rinviato a giudizio anche Karl
Rove, artefice delle vittorie elettorali
del presidente e suo prezioso alleato.
Il portavoce di George W. Bush, Scott
McClellan, ha detto chiaro e tondo
che Rove «continua a svolgere il suo
lavoro» e, tanto perché non ci siano
dubbi, ha assicurato che «tutti quel-
li che lavorano alla Casa Bianca go-
dono della fiducia del presidente».

L’inchiesta, affidata al procurato-
re Patrick Fitzgerald, è volta ad ap-
purare se alcuni membri dell'ammi-
nistrazione Bush abbiano intenzio-
nalmente bruciato la copertura del-
l’agente della Cia Valerie Plame, per
ritorsione nei confronti del marito, il
diplomatico Joseph Wilson, forte-
mente critico della guerra in Iraq. Ro-

ve rimane sotto inchiesta e il procu-
ratore sembrava intenzionato a rin-
viarlo a giudizio insieme a Libby la
settimana scorsa. Poi qualche cosa lo
ha indotto a cambiare idea. Il Was-
hington Post cita un incontro riserva-
to tra Fitzgerald e il legale di Rove, Ro-
bert Luskin, nel corso del quale sa-
rebbe emerso un nuovo elemento
del mosaico: una e-mail dell’11 luglio
2003, inviata da Rove a Adam Levine,
che al tempo della fuga di notizie su
Plame era responsabile per le co-
municazioni della Casa Bianca, nel-
la quale gli comunicava il contenuto
di una conversazione avuta con il re-
porter della rivista Time, Matthew
Cooper. Dall’e-mail e dall’incontro
che ne seguì, non risulta che Rove e
Levine abbiano parlato di Valerie Pla-
me.

L’astuto consigliere politico di
Bush non è ancora al sicuro. Un’in-
criminazione potrebbe piombargli
tra capo e collo nelle prossime due set-
timane. Ma per ora l’attenzione è ri-
volta all’ufficio del vicepresidente. Lo
stesso Cheney potrebbe essere chia-
mato a testimoniare nel processo a ca-
rico di Libby, che giovedì prossimo
verrà convocato per la prima volta in
tribunale. Un processo potrebbe au-
mentare ulteriormente la pressione
su Cheney, mettendo in luce l’ag-
gressività con cui fece prevalere l’idea
di invadere l’Iraq.

Nei giorni scorsi, esponenti de-
mocratici e repubblicani hanno au-

spicato un ricambio che restituisca
credibilità a un’amministrazione
compromessa dagli scandali. Ma
non sembra questa la soluzione che
il presidente e i suoi consiglieri in-
tendono prendere in considerazio-
ne. «Non verranno fatte sostituzio-
ni, ad eccezione di quelle necessarie
per ricoprire cariche vacanti», ha
confermato McClellan. E ha ag-

giunto che «il presidente ha la pre-
rogativa di scegliere la squadra più
adatta a portare a termine
l’agenda di governo».
Dunque, niente che non
sia ordinaria amministra-
zione. L’incarico che fino a
venerdì scorso veniva ri-
vestito da Libby è stato as-
segnato a David Adding-
ton, in qualità di capo di
gabinetto di Cheney, e a
John Hannah, come con-
sulente per la sicurezza
nazionale. 

La strategia per la rimonta pun-
ta dunque su altri fattori. A comin-
ciare dalla nomina del giudice Sa-
muel Alito alla Corte suprema, una
scelta tutta politica intesa a sanare i
dissapori con la desta conservatrice.
Senza il sostegno incondizionato del-
la sua base, Bush si è scoperto più de-
bole e ha fatto ammenda. La sua pri-
ma candidata per il posto della di-
missionaria Sandra Day O’Connor
era stata Harriet Miers, ma la scelta
si era rivelata infelice per due buoni
motivi: le sue qualifiche erano mo-
deste per una carica di tanto presti-
gio e soprattutto non dava garanzie
ai repubblicani di essere abbastanza
fidata su temi come aborto e diritti ci-
vili. Con Alito, un giudice dal curri-
culum ineccepibile e di provata fede
conservatrice, Bush ritrova l’appoggio
del suo partito al completo.

Il passo successivo passa attra-

verso iniziative che impegnino il Con-
gresso e distolgano l’attenzione del-
l’opinione pubblica da argomenti più
scottanti. Parlando al National Insti-
tutes of Health di Bethesda, in Mary-
land, il presidente ha presentato ieri
la strategia del governo per affronta-
re il rischio di una pandemia di in-
fluenza aviaria.

Infine, il presidente continua a in-
viare messaggi di fiducia sull’anda-
mento della campagna irachena e più

in generale sulla lotta al
terrorismo, un tema al qua-
le ha legato a filo doppio il
successo della sua ammi-
nistrazione. Sabato scorso,
un giorno dopo la notizia
dell’incriminazione di
Libby, Bush ha impiegato
il tempo a sua disposizio-
ne nel consueto discorso
radiofonico del fine setti-
mana per esaltare i pro-

gressi effettuati sul fronte iracheno e
per ribadire fermezza contro i terro-
risti. «La sicurezza nel nostro paese
– ha dichiarato – è strettamente lega-
ta a un Medio Oriente in cui cresca-
no pace e libertà. Il successo del nuo-
vo governo iracheno è decisivo per vin-
cere la guerra al terrorismo e proteg-

gere il popolo americano». Parole ri-
petute altre mille volte, ma necessa-
rie per assicurare il paese che, a di-
spetto degli scossoni subiti nelle ulti-
me settimane, il timoniere sta man-
tenendo saldamente la rotta tracciata.

Caustico il commento del New
York Times, che ieri, in un editoria-
le non firmato, scriveva: «Tutti co-
loro che si chiedevano se l’infinita
scia di fallimenti e motivi di imba-
razzo patiti dalla Casa Bianca negli
ultimi dodici mesi avrebbe convin-
to Bush a cambiare rotta hanno avu-
to la loro risposta: che è no». Dulcis
in fundo, rischia ora di finire nel tri-
tacarne delle polemiche anche John
Negroponte, massimo coordinatore
delle agenzie di intelligence, che la
prossima settimana verrà chiamato
davanti a due commissioni di senato
e camera. Il Congresso teme infat-
ti che il nuovo zar dell’intelligence
e il suo staff prendano decisioni
senza informare le sedi istituzionali:
una prassi di segretezza che con-
trasta con lo spirito della riforma dei
servizi segreti entrata in vigore l’an-
no scorso, sulla scia delle lacune
messe tragicamente in evidenza da-
gli attentati terroristici dell’11 set-
tembre. 

Casa Bianca,  al via l’operazione “damage control”.
Rove non si tocca, ma ora si apre il caso Negroponte
Il principale consigliere del presidente per ora

riesce a sottrarsi ai giudici, mentre resta a rischio

lo stesso vicepresidente Cheney. Ma adesso a finire

nell’occhio del ciclone è il nuovo “zar”

dell’intelligence, il potente John Negroponte.

Il gesto è molto
coraggioso
e non privo
di rischi, specie
per il regime
nordcoreano

Nelson Mandela avrebbe dato il proprio assenso a presiedere il tribunale che processerà al Cairo
George W. Bush, Tony Blair e Ariel Sharon per «crimini contro la Palestina e l’Iraq». Lo ha scritto ieri il
quotidiano panarabo Al Arab on-line. Al Armouti, segretario dell’ordine degli avvocati giordani, spiega
che l’unione degli avvocati arabi ha stabilito che «il processo popolare si terrà a fine novembre»,
mentre il 28 novembre prossimo vi sarà la seconda udienza del processo a Saddam Hussein. Al
Armouti ha confermato che oltre all’ex presidente del Sud Africa, anche l’ex premier algerino Ahmed
Ben Bella sarà presente in aula. I capi d’imputazione contro Bush e Blair sono «occupazione dell'Iraq»
e «crimini di sterminio a Fallujah, Qaim e Tal Afar», mentre per Sharon l’accusa, più generica, riguarda
lo sterminio nei confronti del popolo palestinese. Questo «processo storico, che durerà due giorni,
seguirà criteri legali, compresa la presenza di testimoni e prove documentali».

Mandela e Ben Bella saranno presenti in aula al Cairo

P R O C E S S O A R A B O A B U S H ,  B L A I R E S H A R O N

«L’influenza aviaria è ancora una malattia che colpisce in prevalenza gli
animali e il contagio è ancora improbabile per gli esseri umani», ha
dichiarato Bush. Questo significa «che il paese ha il tempo di prepararsi
all’emergenza, ma bisogna essere vigili». I pilastri della strategia del
governo sono tre: rilevare per tempo e monitorare epidemie se dovessero
diffondersi in tutto il mondo, proteggere gli americani con la produzione di
vaccini, accumulando scorte di farmaci antivirali e dando impulso alla
ricerca farmaceutica, e preparare le infrastrutture sanitarie a rispondere
all’emergenza. Il presidente ha chiesto al Congresso 7,1 miliardi di dollari
per finanziamenti straordinari, di cui 1,2 miliardi da stanziare per l’acquisto
di vaccini antiinfluenzali per 20 milioni di americani.

Bush: vaccineremo venti milioni di americani

I N F L U E N Z A A V I A R I A

Il giovane
Assad ha
per paradosso
un’opportunità
d’oro che non
deve sprecare

La strategia
è spostare
l’attenzione
verso  temi
come  la febbre
aviaria

«Una colonna di almeno 40 carri armati e blindati
dell’esercito israeliano è entrata ieri pomeriggio a Jenin, città
palestinese nel nord della Cisgiordania, provocando violenti
scontri», hanno riferito fonti della sicurezza palestinese.
Testimoni hanno affermato che i carri armati, con l’appoggio
di due elicotteri Apache, si sono rapidamente posizionati nei
luoghi strategici della città e hanno circondato un edificio in
cui pare si fosse asserragliato un gruppo di miliziani della

Jihad islamica. Due palestinesi sono rimasti feriti negli
scontri e le truppe israeliane hanno arrestato un leader locale
delle Brigate dei Martiri di al-Aqsa, Adib Abu Hussein. Ieri
mattina, Israele si era dichiarata favorevole a un impegno
diretto dell’Unione Europea nel delicatissimo compito di
controllo del valico di Rafah tra la striscia di Gaza e l’Egitto.
Dopo il ritiro israeliano dalla striscia di Gaza, gli accordi tra le
parti prevedono che il valico di Rafah sia controllato dalle

forze dell’Autorità nazionale palestinese e da quelle egiziane,
ma la strategicità del passaggio da cui sono transitate anche
armi per i gruppi militanti palestinesi, consiglierebbe il
coinvolgimento di un terzo soggetto affidabile. Il compito è
possibile, restano da definire le modalità: si tratterà di un
ruolo soltanto notarile o di un ruolo attivo, che comporterà
anche la rimozione di eventuali cause di inadempienza degli
accordi di Sharm el-Sheik?

I S R A E L E � Una quarantina di blindati israeliani entrano a Jenin. Due palestinesi feriti negli scontri

��

Lo sport riunisce
le due Coree

divise da 50 anni
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«La peggiore crisi
nella storia della Spd»

GERMANIA

«Lo scontro nel partito, tra riformisti e radicali, può far abortire l’alleanza»

ALESSANDRO BELLARDITA

MANNHEIM

Un altro macigno lungo la già acci-
dentata strada verso la formazione del

futuro governo tedesco. Il potente capo dei
cristiano-sociali bavaresi, Edmund Stoiber,
designato ministro dell’economia, ha ri-
nunciato definitivamente a far parte del-
l’esecutivo guidato da Angela Merkel. La
decisione di Stoiber è arrivata dopo il no
di Franz Müntefering (Spd) a candidarsi
nuovamente alla presidenza del Partito so-
cialdemocratico e le voci – poi rientrate –
di una rinuncia dello stesso Müntefering
a entrare nel futuro governo. Il venir me-
no di Müntefering,
con il quale pro-
prio Stoiber era
disposto a collabo-
rare soprattutto
per definire i det-
tagli della riforma
del sistema fede-
rale – uno dei temi
cruciali della sedi-
cesima legislatura
– avrebbe potuto in effetti influire sulla
scelta del boss bavarese. Che, invece, ha
ben altre ragioni. Va messa soprattutto in
relazione con gli orientamenti strategici
della Merkel nel campo della ricerca e
sviluppo (R&S). Secondo Stoiber, il fi-
nanziamento della R&S deve armoniz-
zarsi con la linea politica decisa dal go-
verno in materia economica, in modo da
rendere più efficace il rapporto tra la ri-
cerca e le imprese disposte ad investire in
questo settore. Stoiber, inoltre, avrebbe vo-
luto occuparsi in prima persona anche del-
l’acciaccata ricerca universitaria, mentre la
Merkel ha preferito – come vuole la tra-
dizione – lasciare questa materia nelle
mani del ministro dell’istruzione Annet-
te Shavan (Cdu), personaggio a lei molto
vicino. 

Così, due settimane dopo l’inizio uffi-
ciale delle trattative, Angela Merkel si ri-
trova sola, abbandonata e in una situa-
zione di ostracismo politico. 

L’uscita di scena di Stoiber dovrebbe
essere compensata dalla designazione di
Michael Glos (Csu), presidente del grup-
po parlamentare della Csu nel Land di Ba-
viera, anche se Glos non può vantare lo
stesso peso politico di Edmund Stoiber.
Apprezzato per il suo modo di fare diplo-
matico e per la sua lealtà nei confronti del-
la Csu, emanazione della Cdu in Baviera,
Glos non ha nessuna esperienza in ma-
teria economica. Inoltre, è difficile ipo-
tizzare un rapporto sereno e costruttivo tra
Glos e “Münte”. Basti ricordare le critiche
del primo nei confronti di Müntefering nel
corso del lungo e acceso dibattito sul ca-
pitalismo, innescato dalla veemente filip-
pica lanciata dal presidente della Spd,
contro gli imprenditori “cavallette”, men-
tre Glos si scatenava contro i sindacati.

La rinuncia di Stoiber, inoltre, ha il sa-
pore di un doppio schiaffo in faccia alla
Merkel: oltre all’assenza di personaggi di
calibro nel futuro – e come non mai a ri-
schio – governo tedesco, Merkel si ritro-
va da sola a fronteggiare il cristiano-sociale
Horst Seehofer (Csu), designato ministro
dell’agricoltura, personaggio scomodo al-
la Merkel e fortemente voluto da Stoiber. 

Un gabinetto di basso profilo renderà
oltre a tutto più difficile il lavoro della Mer-
kel: ogni decisione del governo rischierà
di essere sottoposta ad asfissianti critiche
proprio di quei personaggi, che hanno de-
ciso di non farne parte, vale a dire: Stoi-
ber (Csu), Merz (Cdu), Schily (Spd) e pro-
babilmente Müntefering (Spd), se doves-
se di nuovo decidere di non entrare nella
compagine.

Dopo la pesante dichiarazione in pie-
na campagna elettorale di Stoiber nei
confronti degli abitanti dell’est della Ger-
mania, considerati “frustrati” e “incapa-
ci”, che costò alla Cdu/Csu molti voti, il
presidente della Baviera gioca ancora un
brutto scherzo alla Merkel, sconvolgen-
do con la sua decisione l’intero assetto ar-
chitettonico del futuro governo. A questo
punto, tutto è possibile, anche un ritor-
no alle urne.

C’era una volta il sindacato dei contratti. Oggi ha voce in politica
GERMANIA� NELLE TRATTATIVE PER LA FORMAZIONE DEL NUOVO GOVERNO PESA IL PARERE DELLE ORGANIZZAZIONI DEI LAVORATORI

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Nel complicato e contradditto-
rio quadro politico emerso

dal voto del 18 settembre, si profi-
lano cambiamenti rilevanti anche
in campo sindacale, peraltro mol-
to contiguo, in Germania, al cam-
po partitico, specie nell’area so-
cialdemocratica, dove l’intreccio
con le organizzazioni dei lavoratori
è un dato storico consolidato.

I sindacati tedeschi (8,6 milio-
ni di iscritti) sono costretti ormai
a muoversi oltre il recinto delle
pure rivendicazioni salariali e nor-
mative, e dicono la loro sulle ri-
forme da fare e sulle sfide poste
dall’innovazione, ambiti un tempo
patrimonio esclusivo dei partiti.
Non che il loro intento sia quello
di indebolire il sistema dei partiti
e il parlamento, a cui riconoscono
il potere decisionale. Temono pe-
rò che – come ai tempi della prima
Grande coalizione federale degli

anni sessanta, guidata dal cancel-
liere Kurt Georg Kiesinger – pos-
sa farsi largo nelle piazze tedesche
un’opposizione extraparlamenta-
re robusta e temibile, capace di
raccogliere le istanze di protesta
che dovrebbero essere intercettate
dalla Spd e dal sindacato..

Uno spettro che si è
materializzato all’oriz-
zonte dei sindacati te-
deschi nel corso della
campagna elettorale,
prima del voto di set-
tembre, quando Angela
Merkel ha commesso
l’errore di sbandierare
reiteratamente ai quat-
tro venti l’intenzione di
varare, da cancelliere,
misure restrittive tese ad abbassa-
re il costo del lavoro in Germania.
Un errore che il voto non le ha per-
donato.

Sono oltre 150 i dirigenti sin-
dacali impegnati nei piani alti del-
la politica federale, tra cui molti
membri del Bundestag o dirigen-

ti di partito. Alcuni di loro fanno
ora parte di una delle due com-
missioni partitiche di 16 compo-
nenti ciascuna – ma soprattutto di
quella socialdemocratica – che con-
ducono il negoziato che definirà
entro il 12 novembre l’Accordo del-
la Grande coalizione.

Michael Sommer,
presidente del Dgb (7,4
milioni di iscritti) – la Fe-
derazione tedesca che
raggruppa otto grandi si-
gle sindacali di categoria
– ha voluto mettere subi-
to in chiaro che la sua fe-
derazione comprende la-
voratori che appartengo-
no all'intero arco dei par-
titi democratici tedeschi

ma che ciò non significa che i sin-
dacati debbano essere strumenta-
lizzati dalla politica. Il Dgb è dis-
posto a partecipare a un nuovo dia-
logo con le altre forze sociali. Ma a
certe condizioni. E, prima tra que-
ste, quella che il governo della
Grande coalizione s’impegni a per-

seguire una politica di equità che
restituisca fiducia, offra sicurezza
sociale e modernizzi lo stato.

Jürgen Peters, capo della più
potente delle otto sigle sindacali,
quella dei metalmeccanici – Ig Me-
tall – ha messo in guardia i prota-
gonisti della Grande coalizione dal
compiere iniziative che
portino allo smantella-
mento insensato dello
stato sociale. «Ma noi
siamo del parere – ha
aggiunto Peters – che la
forte presenza dei so-
cialdemocratici nella
Grande coalizione di go-
verno valga ad evitare
che gli interessi dei la-
voratori e dei disoccu-
pati possano venire calpestati. Cio-
nonostante vigileremo attenta-
mente su qualsiasi iniziativa poli-
tica durante la nuova legislatura fe-
derale».

Con oltre quattro milioni di
disoccupati, cioè un tasso pari al
9,3 per cento, la Germania è alle

prese con un disagio sociale sen-
za precedenti. Che si riverbera sul-
la stessa tenuta e credibilità dei
sindacati. Gli iscritti alla Ig-Metall
erano 3.4 milioni nel 1992, oggi so-
no meno di 2,5 milioni. Al tempo
stesso il costo del lavoro orario nel-
l’industria automobilistica tedesca

è il più alto del mondo:
40.80 dollari in confron-
to ai 34.80 degli Usa, ai
35.40 del Giappone e ai
5.40 della Slovacchia.
Questi costi uniti alle fer-
ree norme di tutela dei la-
voratori, sono considera-
te seri handicap dagli im-
prenditori. Così, i sinda-
cati stretti tra la crisi eco-
nomica e la perdita di

iscrizioni, stanno sulla difensiva e
cercano di rientrare in gioco, get-
tando sul tavolo della trattativa po-
litica per la creazione del nuovo go-
verno il peso della loro ruolo che,
a dispetto del loro declino, resta
considerevole, e, nei confronti del-
la Spd, determinante.

Il terrore
dei dirigenti è
che l’assenza
di risposte
ridia voce
alla piazza

Nel 1992
erano
3,4 milioni gli
iscritti alla Ig-
Metall. Oggi
2,5 milioni

Si prospetta
un governo
di basso profilo
esposto
ad attacchi
e imboscate

Si stacca un altro
pezzo dal puzzle
della Merkel

LA RINUNCIA DI STOIBER

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«Non basta essere di un’altra genera-
zione. Servono anche delle idee. E i

giovani che stanno emergendo oggi nella Spd
vogliono solo accaparrarsi dei posti. È troppo
poco». Claus Christian Malzahn, commenta-
tore politico del settimanale tedesco Der Spie-
gel e autore del libro Deutschland, Deutschland,
Breve storia di una naziona divisa, boccia sen-
za mezzi termini Andrea Nahles, leader della
sinistra interna della Spd, eletta segretario ge-
nerale del partito a spese del candidato di
Franz Müntefering, che per questo non si ri-
candiderà alla presidenza. Ma lo scontro tra ri-
formisti e sinistra interna rischia di ripercuo-
tersi, con un effetto domino, sul governo del-
la Merkel. Tanto che per Malzahn «La Grosse
Koalition non durerà più di due anni».

Lei ha scritto che  per i socialdemocratici
questa è la più grande crisi dal dopoguer-
ra a oggi. Per quale motivo?

La Spd finora non era mai stata così a rischio.
Anche negli anni Settanta, quando Willy
Brandt si dimise da Cancelliere, ci fu chi, co-
me, Helmut Schmidt, seppe prendere il suo
posto. Ora chiunque diventerà presidente del
partito al posto del dimissionario Müntefering
non sarà alla sua altezza. Posso sbagliare, ma
credo che i candidati alla sua successione,
Kurt Beck e Matthias Platzeck, governatori
del Rheinland-Pfalz e del Brandeburgo, non
siano convincenti come Müntefering. Devono
crescere politicamente, perché al momento
non rappresentano un’idea generale della so-
cialdemocrazia, ma solo gruppi di interessi par-
ticolari. 

Quindi è anzitutto una questione di lea-
dership...

Sì, perché la Spd ha disperato bisogno di Mün-
tefering. La sua idea di rinnovare il partito e
di portarlo comunque al governo era un’otti-
ma intuizione, l’unica che potesse avere suc-
cesso. Ora la situazione è decisamente com-
plicata, e inutilmente complicata, visto che al-
le elezioni la Spd aveva raggiunto un risulta-
to onorevole e del tutto inaspettato. Hanno ot-
tenuto otto ministeri, e se ci andiamo a rileg-
gere i commenti post-elettorali, tutti segnala-
vano che la Spd aveva fatto molto meglio del-
la Cdu-Csu. E ora la situazione si è rovesciata.

Possiamo dire che nella Spd è in corso una
battaglia tra i riformisti vicini a Müntefe-

ring e la sinistra radicale interna, capeg-
giata dalla stessa Andrea Nahles?

Sì, anche se la seconda non la definirei proprio
“radicale”. Tuttavia anche Müntefering ha
commesso un errore tattico. Domenica, alla vi-
gilia dell’elezione della Nahles, avrebbe dovu-
to prevedere che stavano per scontrarsi quei
due treni. Il direttivo del partito ha avuto la cat-
tiva idea di eleggere una persona, co-
me Andrea Nahles, che rappresen-
tava l’opposizione interna, in un par-
tito che comunque vuole andare al
governo. È una soluzione che non ha
funzionato nemmeno nei Verdi de-
gli anni Ottanta: perché avrebbe do-
vuto funzionare per i socialdemo-
cratici? Franz Müntefering, come
presidente del partito, aveva tutto il
diritto di chiedere l’elezione di una
persona di cui si fidasse totalmente,
alla carica di segretario generale. Questa è la
democrazia dei partiti: il segretario generale è
sempre stato indicato dal presidente.

Questa battaglia interna non era mai sta-
ta così acuta negli ultimi anni...

Durante i sette anni in cui la Spd è stata al go-
verno con i Verdi queste questioni non sono
emerse molto. Solo con le riforme dell’Agen-

da 2010, proposte da Schröder, si sono solle-
vate forti critiche all’interno del partito. E ora
la questione è esplosa definitivamente, e gran
parte della rabbia che Müntefering ha raccol-
to con quel voto era destinata in realtà a Schrö-
der.

In questo quadro si starebbe procedendo
ad un «ricambio generazionale», per fa-

vorire il quale Heidemarie Wiec-
zorek-Zeul dice che non si ricandi-
derà alla vicepresidenza del parti-
to.
Non mi convince. Non basta esse-
re di un’altra generazione, servono
anche delle idee. E io non vedo al-
cuna idea in questa generazione.
Tutto quello che vedo è la voglia di
accaparrarsi un posto, e non basta.
Joschka Fischer, quando ha rinun-
ciato a ogni ruolo nei Verdi, ha par-

lato dei nuovi politici come della “Playback ge-
neration”, mentre quelli come lui erano dei can-
tanti rock che si esibivano dal vivo.

E Andrea Nahles fa parte della “playback
generation”...

Sì. Non hanno un’agenda politica realistica.
Tutto ciò come si ripercuoterà sulla Gros-
se Koalition?

Può avere un effetto domino. Già Edmund
Stoiber ha annunciato, a sorpresa, che non la-
scerà il governo della Baviera per fare il mini-
stro economico della Merkel. È una catastro-
fe. Aveva detto che avrebbe lasciato Monaco per
patriottismo, e invece al primo problema è
scappato egoisticamente. La “Grande coali-
zione” si farà, anche perché Müntefering ha
confermato che sarà ministro e vicecancellie-
re. Però, con la sua mossa, Stoiber vuol dire
che non crede che il governo durerà quattro an-
ni. Con due-tre altri eventi come quello della
rinuncia di Müntefering alla presidenza della
Spd, la situazione alla fine imploderà. 

Sono possibili anche nuove elezioni?
Se ne parla. Temo, comunque, che la “Gran-
de coalizione” non possa durare più di due an-
ni.

Anche la Merkel è oggi più debole?
Vedremo. Da Monaco di Baviera il suo vecchio
rivale Edmund Stoiber rappresenterà una mi-
naccia in più. Privo di  vincoli di disciplina, sa-
rà più libero di criticare l’esecutivo, e nel par-
tito conserva ancora molto potere. Tuttavia lo
egli stesso ne esce ridimensionato. Aveva la-
sciato Monaco, e ora ritorna. A questo punto
gli elettori si staranno chiedendo: a che gioco
stiamo giocando? 

Il capo dei cristiano-sociali bavaresi Edmund Stoiber (Jim Pitman/Ap Photo)

Per Claus Christian Malzahn, commentatore di “Der Spiegel”, le nuove leve di dirigenti politici so-

no deludenti. «Quando ha rinunciato a ogni ruolo nei Verdi, ha parlato dei nuovi politici come

della “Playback generation’” mentre quelli come lui erano cantanti rock che si esibivano dal vivo».

Un centinaio di stagisti, vestisti di nero e con la maschera
bianca, hanno sfilato ieri a Parigi davanti al ministero del
lavoro per protestare contro gli «abusi» delle aziende nei
loro confronti. Nel sito internet del neonato movimento
«sindacale» degli stagisti (www.generation-precaire.org), si
afferma che il «primo novembre sarà una sorta di rampa
di lancio per un mese di agitazioni e proteste per far
conoscere all’opinione pubblica le condizioni e l’impatto

della realtà degli stagisti nel mondo del lavoro». Il
culmine della rivolta è previsto per il prossimo 24
novembre, con lo sciopero generale della categoria in
tutta la Francia. Sono stati denunciati dai manifestanti in
particolare i settori dei media, della pubblicità, della
cultura e della comunicazione in generale, ma anche
dell’informatica, dello stato (ministeri) e dei partiti
politici. Il movimento richiede uno statuto che garantisca

anche un minimo di remunerazione, un obiettivo
pedagogico e una durata limitata dello stage, definiti
ormai «stages fotocopiatrici». «Un numero notevole di
imprese sfrutta la mancanza di lavoro degli stagisti,
chiedendo loro di essere produttivi quanto i salariati»,
dichiara Jean-Marie Chevalier, professore di economia
all’università Paris-Dauphine, in un’intervista pubblicata
l’altroieri dal quotidiano L'Humanité.

F R A N C I A �Vestiti di nero e con la maschera bianca gli stagisti protestano contro gli «abusi» delle aziende

«Gran parte
della rabbia
del partito
era diretta
verso le riforme
di Schröder»
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«Basta non fare
come Zapatero»

Parla Charles Kupchan, direttore del centro europeo al Council on Foreign Relations di Washington
LE RELAZIONI ITALIA-USA

MARILISA

PALUMBO

«Certo non assisteremo alla stessa intimità
che Bush mostra nei confronti di Berlu-

sconi, ma, a meno che Prodi non assuma un at-
teggiamento apertamente conflittuale alla Zapa-
tero o alla Schröder, non credo che ci saranno ten-
sioni tra Roma e Washington». Charles Kupchan,
direttore del centro europeo del Council on Foreign
Relations di Washington, commenta così l’uscita
di Berlusconi secondo cui il presidente america-
no non gradirebbe un cambio di governo in Ita-
lia.

La Casa Bianca ha smentito che dall’incontro
sia uscito un commento del genere, ma i gior-
nali italiani sostengono che Bush abbia real-
mente espresso preoccupazione su una pro-
babile vittoria del centrosinistra.

Pur non conoscendo il rapporto tra Prodi e Ber-
lusconi, sappiamo che Prodi è stato apertamente
scettico nei confronti della guerra in Iraq e che chie-
de il ritiro delle truppe italiane. Sotto questo aspet-
to la relazione tra Washington e Roma sarà più dif-
ficile, ma d’altro canto l’amministrazione Bush sta
cercando di mettere l’Iraq nel dimenticatoio per
quanto riguarda le sue relazioni con l’Europa e sta
cercando di riparare i rapporti anche con i paesi
che si sono fermamente opposti al conflitto, co-
me Francia e Germania. Bush si rende conto che
alcuni dei suoi alleati chiave hanno intenzione di
ritirare le truppe o l’hanno già fatto, e non si la-
menta né li punisce. Perciò, se il centrosinistra vin-
cerà, molto dipenderà dallo stile e dal tono che il
nuovo governo adotterà nei confronti di Wa-
shington. Se ci sarà un precipitoso ritiro delle trup-
pe e un atteggiamento conflittuale, simile a quel-
lo di Zapatero in Spagna, allora ci saranno pro-
blemi all’orizzonte. Se invece il nuovo governo pro-
cederà più lentamente e investirà per mantenere
un dialogo con gli Usa, allora dubito che ci sarà
un allontanamento significativo.

Il fatto è che Bush ha sempre avuto un approccio
personalistico in politica estera: Bush, Blair e
Aznar erano suoi amici, Chirac e Schröder i suoi
nemici.

È vero, ma credo che quello schema non sia più
così rigido. Nel primo mandato l’atteggiamen-
to era grossomodo: “Sei con noi o contro di
noi?”, e il resto veniva di conseguenza. Nel se-
condo mandato l’amministrazione Bush ha
tentato di moderare i toni e di lavorare con i go-
verni a prescindere dalla loro posizione in Iraq
e credo che il risultato sia stato un migliora-
mento delle relazioni tra Usa ed Europa. Pen-

so che si continuerà su questa strada.
Prodi ha tenuto a precisare che con l’Unione
al governo gli Usa avranno un alleato affidabile.

Credo che lo abbia fatto perché la maggior parte
degli italiani, pur essendo contro la guerra, è es-
senzialmente proamericana e sostenitrice di buo-
ni legami tra i due paesi. Anche se vogliono ve-
dere le truppe italiane fuori dall’Iraq, gli italiani
non si sentirebbero a proprio agio con un gover-
no che sia apertamente ostile agli Stati Uniti. Per
questo dubito che vedremo Prodi seguire le or-
me di Schröder nel costruire una politica che sia
basata sulla resistenza nei confronti di Wa-
shington. In quel caso ci sarebbero problemi se-
ri, basta guardare come i rapporti tra Bush e il can-
celliere sono stati seriamente danneggiati dalla vi-
cenda irachena. Quindi una cosa è per Prodi cri-
ticare la guerra e chiedere il rientro delle truppe
italiane, un’altra porsi in aperto conflitto con Bu-
sh: dubito che seguirà quest’ultima opzione.

Certo questa volta è stato proprio l’amico Ber-
lusconi a dare qualche dispiacere a Bush di-
cendo alla vigilia del suo viaggio a Washington:
«Non sono mai stato convinto della guerra in
Iraq».

Di certo la Casa Bianca farà una distinzione chia-
ra tra i governi che articolano la loro necessità di
ritirare le truppe e quelli che dicono: «Sapete una
cosa? Io ero contrario alla guerra sin dall’inizio».
Specialmente ora, con l’amministrazione inde-
bolita e con l’incriminazione di Libby che ha ria-
perto la questione sulla giustificazione della guer-
ra, Bush certo non gradisce ascoltare i suoi allea-
ti più forti in Europa dire che pensavano che la
guerra fosse una cattiva idea. D’altra parte mi pa-
re difficile che questo incidente possa pregiudi-
care un rapporto così “intimo”. Hanno un lega-
me personale che rimarrà forte nonostante le ul-
time uscite di Berlusconi. Bush è uno che pren-
de piuttosto seriamente i rapporti personali. Con
Aznar è rimasto in stretto contatto nonostante non
sia da tempo al potere.

Su un altro versante sono invece sempre più
stretti i rapporti tra democratici americani e le
forze progressiste in Italia. Il centrosinistra ita-
liano ha avviato un percorso politico che ha pro-
prio come modello il partito democratico Usa.
Come lo valuta?

Quello intrapreso in Italia è un percorso molto im-
portante. Il centrosinistra in Europa ha molte sfi-
de dinanzi a sé, sia in termini di una migliore or-
ganizzazione tra i diversi partiti di centrosinistra,
sia in termini di adattamento alla nuova realtà po-
litica e alla globalizzazione. E questo per me si-
gnifica provare a spostarsi al centro, e capire che
la base tradizionale della sinistra sta attraversan-
do cambiamenti significativi, come accade qui ne-
gli Stati Uniti.

Lei è in partenza per l’Italia, dove parteciperà
a un seminario della Fondazione ItalianiEuro-
pei intitolato: “Rethinking security”. Quale ap-
proccio devono avere i partiti di centrosinistra
nei confronti di un tema, quello della sicurez-
za nazionale, che è sempre stato sentito come
monopolio della destra?

Per quanto riguarda la situazione qui negli Stati
Uniti, la sfida è cercare non di essere più repub-
blicani dei repubblicani, ma dimostrare di esse-
re a proprio agio con l’uso della forza e articolare
dei principi intelligenti su quando la forza do-
vrebbe essere usata. I repubblicani tentano di far
passare il messaggio che tutti coloro i quali si so-
no opposti alla guerra in Iraq non comprendono
i pericoli che ci troviamo davanti. I democratici
devono essere in grado di rispondere: «Noi ca-
piamo i pericoli molto meglio di voi, ed è per que-
sto che siamo convinti che l’Iraq sia stato un gra-
ve errore. Siamo pronti a usare la forza quando è
nell’interesse degli Stati Uniti e dei suoi alleati de-
mocratici, ma bisogna farlo con misura e sag-
gezza». Questo è il tipo di approccio che dovreb-
bero adottare i progressisti da un lato e dall’altro
dell’Atlantico.

Tuttavia per alcune aree del centrosinistra l’u-
so della forza è un tabù. 

Accade lo stesso negli Stati Uniti, dove c’è una par-
te non insignificante del Partito democratico che
è piuttosto pacifista, e ha abbracciato il pacifismo
sull’onda della guerra del Vietnam. Ma la sfida è
schiodarsi da una mera opposizione all’uso del-
la forza e articolare una serie di principi che in-
dichino quando e in quali circostanze usarla. È
un dibattito che i democratici stanno avendo nel-
le loro fila qui negli Stati Uniti e che dovranno af-
frontare anche i partiti europei. E credo che, do-
po gli attacchi terroristici a Madrid e a Londra, sia
più facile per i leader di centrosinistra provare le
proprie ragioni. Perché se il nemico usa la forza
e causa spargimenti di sangue, produce un’at-
mosfera politica che conduce a risposte forti.

George W. Bush e l’allora presidente della Commissione europea Romano Prodi in una foto del 2001 (Foto Ap)

Secondo Kupchan, che sarà in Italia domani per un seminario di ItalianiEuropei intitolato

“Ripensare la sicurezza”, le relazioni tra Italia e Usa non subiranno alcun contraccolpo se

Prodi vincerà le prossime elezioni. A meno che il leader dell’Unione non decida di assumere –

come è improbabile che accada – un atteggiamento di sfida nei confronti della Casa Bianca.

«Saremo alleati leali. E speriamo anche un po’ disciplinati...»
ULIVO �OPINIONI A CONFRONTO SUL GOVERNO PRODI E L’AMERICA. CON UN OCCHIO ALLA SINISTRA RADICALE

La candidatura di Ferdinando Latteri continua a dividere
il centrosinistra. I Ds siciliani dovrebbero sciogliere le
riserve domani alla direzione regionale. Nella Margherita
c’è chi, come Leoluca Orlando e Orazio Barbagallo,
sostiene apertamente la candidatura di Rita Borsellino,
mentre Franco Monaco segnala l’esigenza di
«un’alternativa morale a Cuffaro». Sul Messaggero Franco
Marini accusa i Ds di «non rispettare i patti» che

prevedevano una candidatura targata Margherita per la
regione. A Marini risponde Marina Magistrelli: «Quando
leggo certe frasi ritrovo lo spirito di una politica vecchia e
ormai superata». Molti danno per scontato l’appoggio
dei Ds alla Borsellino, ma la ricerca di un candidato
unitario potrebbe far tornare in pista i nomi già scartati
dell’ex ministro Enzo Bianco o di Sergio D'Antoni. 
Intanto sono oltre cento i comitati nati in tutti i

capoluoghi e nei maggiori comuni dell’isola per
sostenere “Latteri presidente”. Lo slogan utilizzato dai
comitati è diventato quello già usato nelle migliaia di sms
inviati in tutta l'isola: “Con Latteri per vincere e cambiare
la Sicilia”. Ma quindici circoli della Margherita di Palermo
e provincia hanno deciso di sostenere la sorella del
magistrato ucciso alle primarie del 20 novembre, contro
l’indicazione di partito. 

S I C I L I A � La candidatura di Latteri non mette d’accordo l’Ulivo. Domani la direzione regionale dei Ds

CHIARA

GELONI

George Bush il 9 aprile farà il tifo
per Berlusconi: non è vero,

perché un portavoce della Casa
Bianca l’ha smentito, però ammet-
tiamolo è verosimile. Ne è convin-
to, per esempio, Enrico Letta: «È
evidente che tra i due c’è un feeling
politico molto forte. E del resto il
presidente non mi pare un cam-
pione di diplomazia...». 

E allora, se tutto va bene, come
si metterà il centrosinistra con gli
Stati Uniti? Ribatte Let-
ta: «Se vinciamo, per due
anni e passa il governo
Prodi e l’Amministra-
zione Bush dovranno
dialogare su tutto, Kyoto,
commercio internazio-
nale, politiche di difesa.
Rapporti “decenti” sono
nell’interesse di tutti, per
cui farsi arruolare tipo
Mike Bongiorno come
testimonial nella campagna di For-
za Italia a Bush non conviene pro-
prio... Né del resto ci farebbe gran-
de danno: da almeno 25 anni quel-
lo che dice l’America non influen-
za le campagne elettorali in Italia».
Sergio Mattarella, con una battu-
ta, propone di distinguere tra Bush
e gli Stati Uniti: «Che il presidente

abbia una preferenza per Berlu-
sconi è fuori discussione, ma dato
che il 61% degli americani oggi
giudica negativamente la sua Am-
ministrazione, possiamo conclu-
dere che quella è l’opinione di una
minoranza dei cittadini statuni-
tensi...». Anche Giovanna Melan-
dri, che dell’America si sente «fi-
glia» e non solo perché ci è nata, di-
stingue: «Si può contestare radi-
calmente la politica di un presi-
dente americano senza essere an-
tiamericani. Io sono filoamericana
e proprio per questo spero che quel
paese sappia far luce sulle incredi-

bili menzogne che sono
all’origine della guerra in
Iraq. Sono filoamerica-
na e mi sento libera di
criticare la politica di un
governo neoconservato-
re, peraltro insieme a
gran parte, oggi la mag-
gioranza, dei cittadini di
quel paese». Il ds Giu-
seppe Caldarola è d’ac-
cordo solo fino a un cer-

to punto: «L’America concreta che
il governo italiano si troverà di fron-
te è quella che gli elettori america-
ni hanno scelto, l’America di Bush»,
ammonisce. «E dal momento che
è inimmaginabile un governo Pro-
di nemico dell’America – aggiunge
– bisognerà adeguarsi. Chiedere a
Prodi di non essere amico dell’A-

merica sarebbe un atto di inimici-
zia e una scorrettezza verso Prodi
più che verso l’America, prima an-
cora che un errore di politica este-
ra». Ma del resto questo lo sa be-
nissimo la stessa Melandri, che in-
fatti aggiunge: «Se vinciamo, do-
vremo gestire il rapporto con un go-
verno americano politicamente non
affine al nostro, che resta comun-
que il governo di una grande de-
mocrazia. Vale per noi come per lo-
ro».

È quello che intende Prodi
quando dice: «La mia Italia sarà
per gli Stati Uniti un alleato leale».
«Leali come Francia e Germania –
annuisce la Melandri – che non
hanno seguito l’America nell’av-
ventura in Iraq. E faccio notare che
non sto citando ad esempio i Di-
sobbedienti...». Prodi aggiunge che,
nonostante le apparenze, un’Italia
così converrebbe anche all’America.
Maurizio Fistarol concorda in pie-
no: «Un governo di centrosinistra
in cui prevalga il timone riformista
e non le tendenze massimaliste
può rivelarsi assai gradito a un’A-
merica che cerchi davvero collabo-
razione e non obbedienza. Un al-
leato come Berlusconi, al tempo
stesso supino e pronto a sottomet-
tere la politica estera alle conve-
nienze di politica interna, può es-
sere utile a un’America che vuole
mostrare i muscoli. Ma questa fa-

se mostra la corda, e la stessa Am-
ministrazione Usa dà segni di ave-
re necessità di ricorrere a un’azio-
ne più concertata». 

D’accordo in pieno, stavolta,
Caldarola: «Gli Stati Uniti sono abi-
tuati ad avere in Berlusconi un in-
terlocutore obbediente ma inaffi-
dabile, che un giorno dichiara la
guerra di civiltà e il giorno dopo
smentisce, che passa dall’entusia-
smo per l’avventura militare in Iraq
alla rivelazione di aver fatto di tut-
to per impedire la guerra. Il gover-
no Prodi saprà dire dei sì e dei no
rotondi. Sarà amico ma avrà la
schiena dritta. Un inter-
locutore non ballerino
conviene anche a Bush».

Però, ecco il punto:
che cosa succede se, tra
un anno, Bush o Condo-
leezza Rice vengono in
Italia e qualche sosteni-
tore del governo Prodi
scende in piazza per con-
testarli? Fistarol: «Io cre-
do che prima delle ele-
zioni ci dovrà essere un momento
in cui noi buttiamo giù qualche
punto fermo in politica estera. È un
problema che non si può rimuove-
re. Detto questo, l’Unione è grande
e qualcuno può anche avere opi-
nioni diverse, è quasi fisiologico.
L’importante è che siano minorita-
rie e non condizionino l’azione di

governo». Mattarella propone que-
sta «regola generale»: «Gli espo-
nenti del governo non vanno in
piazza. Sarebbe singolare se lo fa-
cessero, dato che hanno ben altra
sede nella quale esprimersi». Usa
quasi le stesse parole Letta: «La ma-
nifestazione si fa quando non ci so-
no altri mezzi per far sentire un’o-
pinione. Quando stai al governo i
mezzi per incidere e per far pesare
le tue idee sono altri. Mi aspetto che
tutte le forze che sosterranno il go-
verno dell’Unione siano responsa-
bili e conseguenti». Anche Calda-
rola non è disposto a fare sconti:

«Dovremo abituarci a di-
stinguere tra la libertà
legittima di un partito e
l’obbligo di lealtà alle
scelte del governo che si
è scelto di sostenere»,
punto e basta. Sapendo
bene, conclude Fistarol
che pure non fa certo
sconti alla sinistra radi-
cale, che il problema dei
rapporti con gli Stati

Uniti si porrà non solo e non tanto
perché in Italia andranno al gover-
no partiti di sinistra: «Questa Am-
ministrazione, inutile negarlo, si è
caratterizzata per scelte che non
possono che avere delle conse-
guenze». E tuttavia è con questa
America che al governo Prodi toc-
cherà fare i conti. E viceversa. 

«Bush? Farsi
arruolare come
testimonial 
di Forza Italia
non conviene
neanche a lui»

«Quando si sta
al governo 
non si va in
piazza, ci sono
altri modi per
farsi sentire»
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FRANCESCO

LO SARDO

«Una volta questi presunti demoni del-
la destra italiana non mi facevano

paura. Ora dico: non un solo semestre di più,
con questi qui, è tollerabile nella realtà italia-
na. La peggiore sciagura dei prossimi anni sa-
rebbe la conferma della maggioranza di cen-
trodestra: perché altri due o tre anni ancora e
questi qui saranno travolti del tutto…». 

Ne è passata di acqua sotto i ponti se Mar-
co Pannella descrive così la Cdl di Berlusconi

chiudendo, con uno
dei suoi torrenziali in-
terventi, il dibattito ge-
nerale del congresso
nazionale di radicali
italiani. Quattro gior-
ni di confronto, oltre
centosessanta inter-
venti, per dare l’impri-
matur congressuale al-
la scelta «netta» a fa-
vore del centrosinistra,

all’alleanza con lo Sdi di Boselli e i socialisti di
Bobo Craxi e il via libera al nuovo partito «lai-
co, socialista e radicale con il simbolo della ro-
sa nel pugno». L’ha detto Pannella, l’ha riba-
dito nella sua replica Daniele Capezzone, ri-
confermato ieri segretario del partito. Replica
affilata come un bisturi, la sua: «Non si dica
che tentenniamo, la scelta è fatta: ma mentre
siamo sul’uscio dell’Unione chiediamo pari di-
gnità e rispetto». In altre parole, dice Capez-
zone, «basta con gli avvertimenti, le scuse, le
provocazioni, le prese in giro». Ovvero, preci-
sa, basta «all’uso di Mastella o del programma»
per tenerci ancora sulla soglia. 

Prima di lui l’uragano Pannella s’era ab-
battuto sulle macerie della Cdl. Poi, trasfor-
matosi d’incanto in soave brezza, Pannella ha
voluto spazzar via ogni nube minacciosa dal

cielo di Prodi: «Comunque vadano le elezio-
ni, con questa legge elettorale le cose saranno
dettate dal fatto che l’Udeur va di là e l’Udc vie-
ne di qua. Noi, invece, vogliamo l’alternanza
prodiana. E sul programma vi diamo una so-
la garanzia: non vogliamo il successo di Pro-
di per poi sputtanarlo e sputtanarci in una cri-
si. No, noi vigileremo per protrarre più a lun-

go possibile la realizzazione della speranza di
riuscita dell’utopia prodiana. Noi saremo i…
giapponesi, in questa storia». Pannella e i ra-
dicali a metà strada tra i guerrieri samurai e
nipponici che resistevano al nemico a guerra
ormai perduta? La metafora non è benaugu-
rante per il Professore. Mentre evocano già
duelli nelle giungle del Pacifico i cinque pun-

ti programmatici messi nero su bianco nella
mozione congressuale approvata dai radicali.
Ai tre punti elencati da Capezzone nella replica
(Pacs, depenalizzazione delle droghe leggere,
liberalizzazioni economiche) se ne sono ag-
giunti altri due: amnistia entro Natale e «su-
peramento del concordato tra Vaticano e Re-
pubblica italiana». Dice Pannella sulla que-

stione concordataria: «Mi pare che ora tutti, da
D’Alema ad Amato, si concentrino nell’illu-
sione di ridurre a ragione con male arti i com-
pagni dello Sdi. Dicono: “Non fatevi coinvol-
gere da battaglie ottocentesche”». Ma i radicali
non mollano sul punto e, a loro volta, puntel-
lano «il compagno Boselli» che ha imbraccia-
to il vessillo anticoncordatario. 

Fino a che punto intendono tirare la cor-
da, radicali e Sdi sulla
riforma dei Patti late-
ranensi? «Non stiamo
giocando. E nello stes-
so tempo non voglio
che si dica che rincaro
la dose e mi voglio far
mettere fuori». Unio-
ne, Unione, Unione,
inneggia Pannella. Ca-
pezzone, per parte sua,
va giù duro con D’Ale-
ma, Rutelli, l’Udeur di Mastella («Mastella ri-
pete che non si siede al tavolo con Pannella,
ma stia attento perchè a forza di dire “o lui o
me” qualcuno alla fine gli potrebbe dire “vai
via tu”). Non è più tenero con Prodi, che cri-
tica per la sua assenza al congresso radicale:
«Berlusconi sogna una repubblica monar-
chica a liste bloccate e reati unificate. Ma la sua
partita la sta giocando fino in fondo con la pro-
porzionale, l’abolizione della par condicio e spa-
ventosi investimenti di denaro. Io penso che
perderà, ma intanto stende tappeti rossi e ac-
cende ceri a chi sceglie il centrodestra, ha bi-
sogno di liste civetta. Va ovunque, pure alle
conferenze stampa di chi si allea con lui. In-
vece Prodi ha scelto di non venire al nostro
congresso, così come anche Fassino...». A
chi, nell’Unione, dice che Boselli con i suoi to-
ni rischia di far perdere il centrosinistra, Ca-
pezzone ribatte: «Nella logica del proporzio-
nale è vero l’esatto contrario». E così il nuovo
partito della rosa nel pugno va avanti: «La co-
sa c’è ed è seria, l’affare s’ingrossa».

Marco Pannella (foto Agf)

Il congresso dei radicali sancisce l’intesa con lo Sdi e i socialisti di Bobo Craxi.  Prende quota il partito

laico, socialista e radicale alleato con l’Unione. Pannella: «Vigileremo sulla realizzazione dell’utopia

prodiana. Saremo i... giapponesi in questa storia». Ma intanto insiste: via il Concordato.

RAFFAELE BONANNI

SEGUE DALLA PRIMA

Ichino parte, dunque, da un assunto giu-
sto: in Italia lo sciopero è diventato una
routine. C'è un uso spropositato, stru-
mentale e spesso politicizzato dello scio-
pero, che, di fatto, rischia di renderlo
inefficace. Ha ragione lo studioso quan-
do ricorda che lo sciopero nel sistema de-
mocratico e repubblicano rimane uno
strumento cui fare ricorso con «misura
e parsimonia». La Cisl era nata nei primi
anni cinquanta proprio dal rifiuto dello
sciopero “politico”. Quando Alcide De
Gasperi cercò di portare la Cisl sotto l’in-
fluenza democristiana, e quindi in una
rapporto filogovernativo, Giulio Pastore,
pur condividendo alcune posizioni eco-
nomiche e politiche del governo, cercò di
orientare la Cisl verso il solo terreno del-
la contrattazione sindacale. Fu poi Mario
Romani a delineare un sindacato indu-
striale, non ideologico, contrattualista,
capace di programmare rivendicazioni
qualitative e non soltanto salariali, muo-
vendosi in parallelo con lo sviluppo in at-
to nel paese. 

Lo sciopero deve rimanere l’extrema
ratio in un sistema democratico moder-
no. Il conflitto sociale deve essere preve-
nuto con tutti gli strumenti possibili. Per-
seguire il modello conflittuale «a pre-
scindere», come direbbe Totò, non ha pro-
dotto e non produce risultati per i lavo-
ratori. La storia lo dimostra: anche quan-
do il sindacato fa ricorso a tutta la sua for-
za muscolare nelle piazze e nei posti di
lavoro, l’obiettivo deve rimanere l'accor-
do e la partecipazione dei lavoratori alle
scelte di impresa e di governo dell'eco-
nomia. Un sindacato che si isola e si ar-
rocca su posizioni antagonistiche non
produce nulla, per sé e per i lavoratori. 

Bisogna trovare strumenti alternati-
vi allo sciopero, rendendo obbligatorio

l’arbitrato e la conciliazione , chiedendo
il rispetto degli accordi da parte delle
controparti. Molto spesso il conflitto è
provocato da un atteggiamento irre-
sponsabile delle aziende, che scaricano
sui lavoratori le colpe di una cattiva ge-
stione. Le relazioni industriali sono in cri-
si anche per questo in Italia: non ci sono
più interlocutori all’altezza. A partire dal
governo, c’è una grande voglia di fare a
meno del sindacato e della necessaria
“concertazione” sociale. Siamo d’accordo
con Ichino sul fatto che le “moratorie” e
i periodi di tregua dovrebbero essere ap-
plicati da tutti i sindacati, anche quelli che
non sottoscrivono i contratti. Ma non è
regolando per legge la rap-
presentanza del sindacato che
si può limitare il ricorso allo
sciopero. Sottoporre a un re-
ferendum preventivo la deci-
sione di scioperare o no si-
gnificherebbe svuotare la de-
mocrazia sindacale e far vin-
cere il principio puro dell’as-
semblarismo. Sarebbe un ri-
medio peggiore del male, per-
ché aumenterebbe la conflit-
tualità, il corporativismo e la demagogia
sindacale. Nello stesso tempo, sancire il
primato della coalizione sindacale effet-
tivamente maggioritaria nell’azienda, si-
gnificherebbe, di fatto, applicare la legge
del più forte che limiterebbe la libertà e
il pluralismo sindacale. 

La vera scommessa contro il presun-
to declino del sindacato è nel rilancio del-
la contrattazione, a partire dall’estensio-
ne della contrattazione aziendale e/o ter-
ritoriale in tutti i posti di lavoro, superando
le contrarietà sia di Confindustra che del-
la Cgil. Gli aumenti di produttività devo-
no essere redistribuiti ai lavoratori e non
utilizzati dalle aziende per operazioni di
speculazione finanziaria. La maggior par-
te delle imprese più in salute (Finmec-
canica, Eni) hanno legato una parte fles-

sibile dello stipendio dei manager e del-
la media dirigenza ai risultati aziendali.
Non si capisce perché questo principio
non possa essere esteso anche al resto dei
lavoratori. Chi lo vieta? Il problema non
è quindi quello di “derogare” ai contratti
nazionali, che restano la cornice essen-
ziale dei diritti validi per tutti. Si tratta di
ampliare gli strumenti di contrattazione,
come abbiamo già fatto negli anni ‘90 (
penso ai casi di Gioia Tauro o di Melfi),
in cui il sindacato possa decidere di scam-
biare flessibilità con gli investimenti, di-
ventando davvero un interlocutore pro-
tagonista del cambiamento, in uno spirito
concertativo e collaborativo. A questo ser-

ve il sindacato. Ecco perché la
Cisl non accetterà mai uno
scambio con la Cgil tra una
legge “maggioritaria” sul sin-
dacato e la contrattazione
aziendale, come sollecita
Ichino. Sarebbe come sanci-
re la fine della nostra identità
e della nostra storia. La legge,
semmai, deve recepire un ac-
cordo tra le parti, come nella
migliore tradizione giuslavo-

ristica italiana. Il sindacato deve rimanere
una libera e autonoma associazione.
Chi si iscrive e versa la quota deve ave-
re, oggettivamente, un vantaggio e una
prerogativa in più rispetto a chi non è
iscritto. Questo è il punto centrale e di-
rimente. Nella cultura liberale (e non sta-
talista-marxista) qualsiasi sindacato
dev’essere lasciato libero di contrattare e
fare accordi con i suoi interlocutori. Il sin-
dacato deve poter giudicare anche i go-
verni in assoluta autonomia, senza fare
sconti a nessuno. Se saltano questi prin-
cipi fondamentali, rischia di saltare an-
che il sistema di diritti sui cui si fonda
uno stato libero e democratico. A quel
punto, parafrasando Ichino, bisogne-
rebbe davvero chiedersi a che cosa ser-
virebbe il sindacato.

RAFFAELLA CASCIOLI

SEGUE DALLA PRIMA

In questa legislatura, complice un governo che non ha aper-
to tavoli negoziali e ha mandato in soffitta la concertazio-
ne, il rischio di un sindacato solo conflittuale è stato tangi-
bile. «Tutti noi sentiamo, compresa la Cgil, il limite di un
sindacato che ricorre solo alla protesta – spiega Santini, che
ricorda come il sindacato deve cercare soluzioni attraverso
la negoziazione – Tuttavia c’è un rischio emerso con chia-
rezza anche sotto il governo D’Alema: è quello di un sin-
dacato marginale, subalterno. Per questo, l’unica strada per-
corribile per un sindacato riformista è quella dell’innova-
zione. L’unico modo per evitare il collateralismo è quello di
avere una salda impostazione contrattuale negoziale».

Sul collateralismo si pronuncia anche Marigia Maulucci,
segretario confederale Cgil, che ricorda come sia il pro-
gramma dei diversi schieramenti la discriminante delle va-
lutazioni. Nessun problema, dunque, a confrontarsi sui pro-
grammi senza pregiudizi ma con l’obiettivo di far recepire
temi cari al sindacato: «Ad esempio, noi siamo preoccupati
per lo stato dei conti pubblici. Di fronte ad un governo che
avrà davanti 5 anni di legislatura siamo disposti a valutare
un programma che combini risanamento e sviluppo – spie-
ga – che coniughi anche sacrifici a politiche di sostegno al
potere d’acquisto, ad una diversa politica fiscale». «La Cgil,
come diceva Di Vittorio, è autonoma dai partiti e indipen-
dente dal governo» ricorda la Maulucci, secondo cui in un
sistema bipolare si ha l’opportunità di misurare distanze e
vicinanze con i programmi delle due coalizioni politiche. 

Nella prima repubblica e fino a tutti i primi anni ’90, ri-
costruisce Ghezzi, i programmi dei diversi partiti erano pun-
ti di partenza perché il programma di cartello lo si conosceva
dopo la formazione del governo di coalizione. Dal ’96 lo sce-
nario cambia e l’autonomia del sindacato nei confronti del-
la politica si rafforza, ma anche si modifica. «Da quell’an-
no – ricostruisce Ghezzi – abbiamo avuto modo di cono-
scere prima i programmi e di apprezzarne o sanzionarne
le politiche. Nel ’96 ricordo che la Cgil apprezzò l’impegno
programmatico di Prodi per l’ingresso dell’Italia nell’Uem,
ovvero nel gruppo di testa dei paesi che avrebbero adottato
l’euro. Apprezzammo questa posizione perché, come fu, si
traduceva in un impegno forte al risanamento dei conti pub-
blici». Fu un impegno, peraltro, condiviso da milioni di ita-
liani che accettarono forti sacrifici, gestiti peraltro con
equità e accompagnati da processi di riforma. 

Le elezioni successive videro la Cgil sanzionare il pro-
gramma di Berlusconi, il manifesto di Parma, l’appiatti-
mento degli industriali sul presidente del consiglio e la per-
dita di autonomia di Confindustria. Ghezzi ricorda con ama-
rezza l’isolamento della Cgil durato fino al Circo Massimo,
la manifestazione sull’articolo 18 del 23 maggio 2002. «Og-
gi c’è una maggiore unità d’azione, si parla apertamente di
declino, anche perché c’è la sensazione che quando Berlu-
sconi lascerà palazzo Chigi si scopriranno disastri più gran-
di di quelli che si immaginano – conclude Ghezzi – Per que-
sto guardiamo con interesse all’Unione, anche se finora c’è
stata più discussione sul contenitore che sul programma.
Fermo restando l’autonomia dei soggetti è importante un
confronto e, perché no, anche un apporto propositivo sui
programmi». Insomma, la Cgil è interessata ad un confronto
programmatico in cui ognuno mantiene la propria auto-
nomia e per il futuro, più che ad un patto di legislatura, sem-
bra puntare su una robusta manutenzione degli accordi del
’93. Qualche perplessità anche dalla Cisl, peraltro disponi-
bile a trovare un accordo su come modulare e regolare l’u-
tilizzo delle risorse disponibili. «Non so se saremo in gra-
do di sottoscrivere un patto di legislatura – spiega Santini
– forse sarebbe preferibile dare spazio ad avvisi comuni tra
parti sociali con il governo impegnato a recepirle. Di temi
ce ne sono tanti e noi siamo affamati di concertazione».

In settimana, a questo proposito, c’è in ballo un incon-
tro tra i segretari generali e Confindustria sulla riforma del
modello contrattuale. Una riforma che la Cgil frena, con-
vinta com’è che prima di tutto sarebbe necessario ripristi-
nare la politica dei redditi saltata in questa legislatura. «La
riforma del modello contrattuale – spiega la Maulucci – de-
ve avvenire dentro la politica dei redditi». Se è impensabi-
le immaginare un accordo separato tra Cisl e Uil con Con-
findustria, occorre però che gli industriali compiano qual-
che passo in più. «Confindustria deve fare la sua parte – so-
stiene Santini – viale dell’Astronomia ha purtroppo pre-
sentato una proposta molto deludente. Una minestra ri-
scaldata, frutto delle mediazioni avvenute in giunta dopo
un buon lavoro presentato da un comitato di esperti». In-
somma, più che di ritorno al collateralismo o di contiguità
tra sindacati e partiti, l’impressione è che già dalle prossi-
me settimane l’attenzione dei confederali nei confronti del
programma dell’Unione sarà intensificata. I primi per ca-
pire se sia possibile combattere battaglie su obiettivi con-
divisi, l’Unione per sondare se potrà contare su un patto con
il mondo del lavoro per gestire una finanza pubblica fuori
controllo. Qualora vincesse le elezioni.

«È in questione il diritto di
cittadinanza nell’Unione. Non può
essere rifiutato ai radicali quando è
concesso ai comunisti. Comunque,
d’ora in poi, tutto ciò che sarà detto e
fatto contro i radicali sarà considerato
un atto di ostilità nei confronti dello
Sdi». Il segretario dello Sdi, Enrico

Boselli, è convinto che «i radicali non
sono un problema, ma una risorsa
preziosa per tutto il centrosinistra. È
arrivato il momento non di aprire ma di
spalancare le porte a Pannella, Bonino,
Capezzone e Cappato che hanno
dimostrato come i radicali siano oggi
una vera e propria forza di governo».

«I toni ultimativi di Boselli
sull’ammissione del partito radicale al
tavolo dell’Unione, va detto in modo
pacato ma fermo, non possono essere
accettati». Per il capogruppo dl alla
camera, Castagnetti, «l’alleato scelto
unilateralmente dallo Sdi non può
essere considerato alla stregua dei

partiti fondatori dell’Unione. Ma vi è
qualcosa di non meno preoccupante
nell’atteggiamento dello Sdi. Sollevare
la richiesta di revisione o di rescissione
unilaterale del Concordato per evidenti
ragioni di marketing elettorale mette in
luce una impensabile sottovalutazione
dei rischi di nuove fratture sociali».

Boselli: chi è contro i radicali è contro di noi Castagnetti: inaccettabili i diktat dello Sdi 

Ichino, la Cisl e lo sciopero 2006, ritorna il collateralismo?

Marco il “samurai”  
giura: fedeli a Prodi

Pannella: Non
un semestre di
più col governo
di centrodestra.
È intollerabile
per l’Italia»

Capezzone: «Il
premier sogna
la repubblica
monarchica a
liste bloccate e
reti unificate»

La Cisl è nata
negli anni ‘50
proprio 
dal rifiuto 
dello sciopero
“politico”
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Ci risiamo. In Italia si è di nuovo aperta la querelle nu-
cleare sì, nucleare no. Uno spettro che si aggira nelle

stanze del potere politico ed economico italiano dal 1987,
anno in cui i cittadini dissero no al nucleare via referen-
dum. E che non ha mai davvero lasciato la scena, visto che
non appena compare un ostacolo sulla strada dell’ap-
provvigionamento energetico c’è sempre qualcuno pron-
to a sventolare la bandiera dell’atomo. La questione stavolta
è stata rilanciata nell’agone da un mix di fattori. In primis,
ci ha pensato il ministro delle attività produttive, Claudio
Scajola, che in un’intervista alla Stampa ha annunciato la

presentazione di un piano nazio-
nale energetico per la prossima pri-
mavera, volto a sganciare il nostro
paese dalla dipendenza petrolifera
entro il 2010. Scajola parla di un
massiccio ricorso a gas, carbone
pulito e fonti rinnovabili; ma il ve-
ro nodo è che il nuovo piano sarà
una sorta di progetto-ponte in attesa
del ritorno al nucleare. Ieri, poi, ha
ufficialmente aperto i battenti An-
saldo nucleare, nuova società di

Finmeccanica, specializzata nello smantellamento delle
vecchie centrali nucleari dimesse e nella produzione di cen-
trali di nuova generazione. Il suo campo d’azione è l’Eu-
ropa orientale, in particolare gli stati nati dalla dissoluzione
dell’Unione Sovietica. Infine, degni di nota sono gli accordi
fra Enel ed Edf, gigante energetico francese, per la realiz-
zazione di nuovi impianti atomici.

Questi i fatti. Ma perché si sta ritornando a parlare e,
come dimostrato, in alcuni casi anche ad agire per un ri-
torno al nucleare? O, quanto meno, perché proprio ora?
Sostanzialmente, tutto dipende da un mix di cause che,
messe insieme, potrebbero consigliare un ripensamento
in favore dell’atomo. Prima di tutto, si deve partire da una
banale considerazione: la domanda mondiale d’energia è
in continua crescita. Nel solo 2004 i consumi energetici
mondiali sono aumentati del quattro per cento circa. E l’A-
genzia internazionale dell’energia (Aie) ha previsto che nel
2030 la domanda globale crescerà del 60 per cento rispet-
to ai livelli attuali. Scenario non sorprendente, se si con-
sidera che il livello di consumi energetici è strettamente
legato alla crescita economica. Quest’ultima presenta un
segno positivo da tre anni a questa parte e il centro studi
della ExxonMobil prevede che nei prossimi 25 anni au-

menterà a un ritmo medio del 2,8 per cento all’anno.
Altro punto a favore del nucleare è il livello attuale dei

prezzi della fonte energetica per eccellenza: il petrolio. Ad
inizio 2002 un barile costava mediamente circa 20 dolla-
ri mentre adesso si è stabilizzato attorno quota 60. In al-
tre parole, in tre anni ha triplicato il suo valore sui mer-
cati internazionali. Tanto che sta costringendo le econo-
mie occidentali alla revisione del mix energetico ottimale
e delle politiche future d’approvvigionamento.

Paradossalmente anche l’entrata in vigore del protocollo
di Kyoto sembra spingere per l’utilizzazione dell’energia
atomica. Il trattato prevede infatti che i paesi europei deb-
bano ridurre le emissioni di anidride carbonica nell’at-
mosfera per limitare il fenomeno dell’effetto serra. Sfida
difficile per quei paesi, fra cui l’Italia, che basano i loro con-
sumi d’energia su combustibili fos-
sili come petrolio, gas e carbone. Il
nucleare invece, oltre alle energie
rinnovabili, è una delle poche fon-
ti che non contribuisce all’emis-
sione di CO2.

Infine, c’è da considerare che le
fonti rinnovabili, altra alternativa
pulita ai combustibili, sono poco
utilizzate per alcuni limiti che ne
contengono la diffusione su larga
scala. L’eolico o il fotovoltaico, ad
esempio, soffrono di evidenti limiti climatici: quando non
tira vento o non splende il sole non si produce energia. E
ciò prescinde dalle richieste del mercato. Nel senso che la
produzione di energia “verde” non dipende in alcun mo-
do dai livelli della domanda ma solo da quelli metereolo-
gici. Oltre all’intermittenza, altro limite è l’inefficienza: i
pannelli solari, ad esempio, riescono in media a trasfor-
mare in elettricità solamente il 10 per cento dell’energia
catturata.

Quindi, in sintesi, alto livello della domanda globale
d’energia, petrolio a prezzi triplicati, vincoli di Kyoto e li-
miti delle fonti rinnovabili sono i fattori che consigliano
un ripensamento del nucleare. Ma quali sono invece i li-
miti dell’atomo? Nei fatti, gli stessi di diciotto anni fa, quan-
do gli italiani furono chiamati a esprimersi su questa fon-
te energetica. Infatti la tecnologia negli ultimi anni non
ha fatto apprezzabili passi in avanti nel settore e i proble-
mi sono quelli di sempre: scorie radioattive impossibili da
smaltire, livello di sicurezza ancora da “sindrome cinese”,
alti costi per l’impianto di nuovi centrali nonché per lo
smantellamento delle vecchie e, infine, tempi lunghi di rea-
lizzazione di nuovi progetti (si parla di un minimo di do-
dici-quindici anni).

LA QUESTIONE ENERGETICA

Politici e imprese rilanciano una fonte d’energia già “bocciata” dagli italiani nel 1987

La centrale nucleare di Sellafield in Gran Bretagna. (foto Agf)

Sono quattro i fattori che tornano a far discutere dell’atomo: la domanda

mondiale d’energia crescente, gli alti prezzi del petrolio, i vincoli imposti dal

Protocollo di Kyoto e i limiti oggettivi del ricorso alle fonti rinnovabili. 

Il governo
presenterà un
nuovo piano
energetico
aspettando
il nucleare

Per l’atomo
soliti problemi:
l’enigma
sicurezza, 
le scorie 
e i costi elevati

«Centrali nucleari?No, a ciclo combinato»

ENERGIA/1�PARLA REALACCI, DEPUTATO DL E PRESIDENTE ONORARIO DI LEGAMBIENTE

Onorevole Realacci, ritorna il dibatti-
to sull’energia nucleare. Ma non era
un discorso chiuso, almeno dopo il
“no” del 1987?

Per quanto mi riguarda, il discorso non
si è mai riaperto. Investire sul nucleare
non ha senso, né sul piano tecnico-
scientifico né su quello economico. Per
quanto concerne il primo punto, faccio
notare come non vi sia stato nessun
progresso negli ultimi venti anni. I pro-
blemi sono sempre gli stessi: non si sa
dove mettere le scorie radioattive, non so-
no stati individuati centri di stoccaggio
sicuri; inoltre il grado di sicurezza degli
impianti è rimasto tale: la generazione
di nuovi reattori non ha mai visto la lu-
ce. Anche sul piano economico l’atomo
non è conveniente. Sono altissimi – e
quasi insostenibili – i costi per la co-
struzione di nuovi impianti così come
quelli per lo smantellamento delle vec-
chie centrali e per lo stoccaggio delle sco-
rie.

Tuttavia in Europa non sono così ca-
tegorici. La Germania e la Svezia han-
no rimandato la chiusura di diverse
centrali mentre la Finlandia ha addi-
rittura fatto partire il progetto di co-
struzione di un nuovo impianto.

Sono due casi che dobbiamo tenere di-
stinti. Germania e Svezia hanno deciso
di allungare la vita dei propri reattori per
sfruttare nei prossimi anni energia a bas-

so costo da impianti già del tutto am-
mortizzati. Una cosa in fin dei conti ra-
gionevole perché non comporta grosse
spese. Del tutto diverso il caso finlande-
se. Qui il governo ha fortemente aiuta-
to i privati coinvolti nel progetto: ha pro-
messo di provvedere allo smaltimento
delle scorie e di sussidiare le imprese pro-
duttrici. In altri termini, ha reso acces-
sibile la costruzione di un nuovo reatto-
re facendosi carico delle due fasi più one-
rose, insostenibili per i privati.

Contro il nucleare rema anche il fat-
tore tempo: ci vogliono
non meno di 12 anni per
mettere in funzione un
reattore.

Sì è vero. ma in fondo non è
questo il vero problema. Se
l’atomo portasse tutti quei
vantaggi che i suoi sostenitori
dicono, un governo potrebbe
anche compiere una scelta di
politica energetica in tal sen-
so. Il fatto è che questi van-
taggi non ci sono.

Tuttavia una delle critiche fatte dai nu-
clearisti è tutt’altro che infondata: l’I-
talia ha un mix energetico troppo di-
pendente dal petrolio e le sole fonti rin-
novabili non possono correggere lo
squilibrio.

Le fonti rinnovabili non sono la solu-
zione definitiva. Ma possono fare tanto.

Anche dal punto di vista dello sviluppo
economico. Pensi che in Spagna negli
ultimi sette anni sono nate due delle cin-
que principali società mondiali operan-
ti nell’eolico e nel solare. Invece l’Italia che
fa? Nulla. Un dato è illuminante: nel no-
stro paese si installa solo un decimo dei
pannelli solari installati dai tedeschi.

Oltre alle rinnovabili, cosa fare per
sganciarsi dal petrolio?

Investire su centrali a ciclo combinato.
Bisogna poi insistere su politiche d’effi-
cienza e risparmio energetico, magari

puntando su di un sistema
economico più innovativo e
orientato alla qualità. Ma non
solo. Servono anche politi-
che che favoriscano il tra-
sporto pubblico rispetto a
quello privato. I tagli ai co-
muni e alle ferrovie che ci so-
no in Finanziaria sono una
vera mazzata in tal senso.
E il carbone “pulito”?
Col carbone “pulito” si ab-

battono alcuni tipi di emissioni ma
non l’anidride carbonica. Così, ai fini
del rispetto del protocollo di Kyoto, sia-
mo punto e a capo. Perché non inve-
stire invece sul metano? Magari au-
mentando le fonti d’approvvigiona-
mento, visto che siamo troppo vin-
colati alle importazioni da Russia e Al-
geria. (g.d.v.)

«A novembre un documento dell’Unione»

ENERGIA/2 � PARLA OVI DI “TECHNOLOGY REVIEW” E CONSIGLIERE DI PRODI

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Ingegner Alessandro Ovi, in Italia è ri-
partito il dibattito sul nucleare. Il mi-
nistro Scajola parla di “progetto pon-
te” ad hoc. Lei che ne pensa?

Premetto che parlo a titolo personale, per-
ché il gruppo per l’ambiente e l’energia
del Programma dell’Unione di cui faccio
parte sta tuttora lavorando. Il tema del nu-
cleare è molto delicato. In assenza di
qualcosa di veramente nuovo, dal punto
di vista delle tecnologie sia della propul-
sione, che della sicurezza, che del tratta-
mento delle scorie, oggi non ci sono ele-
menti per dire che l’Italia cambia posi-
zione. Certo, la tecnologia corre e non si
può escludere nulla a priori. Sul fronte
della ricerca non si deve abbandonare il
terreno anche se, purtroppo, lo abbiamo
già abbandonato da tempo.

Questo vuol dire che la ricerca deve
andare avanti anche sul nucleare?

Quando si parla di ricerca non si può di-
re di no a nulla. La ricerca ha a che fare
con qualcosa che oggi non c’è e dire di no
a qualcosa che oggi non c’è mi sembra
un errore. Non vedo però uno spazio per
il nucleare a breve e medio termine. Nel-
le condizioni attuali, nessuno riuscireb-
be a trovare un sito per una centrale, a
convincere la gente...

Il problema allora è quello dell’oppo-
sizione popolare.

No, non solo. Il problema dell’opposizio-
ne della gente è legato al resto. Oggi non
è disponibile nulla di realmente nuovo,
le filiere che si propongono sono soltan-
to delle evoluzioni di quelle del passato.
Del resto, basta guardarsi attorno: a par-
te i paesi asiatici e qualche caso limitato
non c’è più un ordine di centrale in nes-
suna parte del mondo. 

Allora il problema vero sono i rifiuti. 
Uno è il trattamento dei rifiuti. L’altro è
quello della sicurezza. 

La questione sicurezza
dunque è reale. Non era-
no solo Chernobyl e le cen-
trali dell’est a rischio.

Il rischio è anche basso, però
ha delle conseguenze così
grandi che è difficile valutar-
ne la convenienza. 

Allora come può l’Italia ri-
durre la sua dipendenza
energetica dall’estero?

Anche per il nucleare dipendiamo dal-
l’estero:  non c’è un grammo di uranio in
Italia. Il problema è se dipendere da aree
tranquille o da aree delicate. Con il pe-
trolio, si dipende da aree molto delicate.
Allora, dal petrolio bisogna uscire, anche
per il prezzo destinato a crescere e per gli
effetti sull’ambiente. Il gas naturale può
essere portato a casa anche da aree non

delicate, ma anche lì c’è un lavoro da fa-
re per quanto riguarda i terminali di gas-
sificazione per il gas liquido. Il carbone
viene certamente da aree non critiche, ma
deve essere impiegato con tecnologie
nuove, pulite, attente a Kyoto. Lo svilup-
po delle energie rinnovabili va assoluta-
mente incentivato e finanziato, ma a bre-
vissimo termine non dà nulla di impor-
tante. Quindi si tratta di portare avanti un
programma di uscita dal petrolio met-
tendo assieme tutte le possibili opzioni
nei limiti precisi di rispetto dell’ambien-

te e di rispetto dei costi. Un
mix delicato, con grande at-
tenzione alle fonti veramen-
te nostre che sono le rinno-
vabili. 
Cosa dirà il gruppo dell’Unio-
ne per l’ambiente e l’energia?
Entro la fine di novembre
dovremmo arrivare a un
primo documento. Il vero
argomento è quello di usci-
re dal petrolio tenendo pre-

senti tutte le opportunità che sono le
altre sorgenti e senza dimenticare il
tema dello sviluppo industriale at-
torno a queste fonti. Bisogna rilan-
ciare una presenza industriale molto
importante per l’Italia. È questo uno
degli obiettivi principali: una parte-
cipazione dell’Italia alla rivoluzione in-
dustriale del dopo-petrolio.

«Bisogna
investire 
sul metano. 
Col carbone
“pulito” non si
abbatte la Co2»

«Lanceremo la
partecipazione
dell’Italia alla
rivoluzione
industriale del
dopo-petrolio»

Il nucleare?
A volte ritorna

IL MIX ENERGETICO IN ITALIA E IN EUROPA

Il ministro delle attività produttive, Claudio Scajola, attacca
il protocollo di Kyoto la cui attuazione «è onerosa e, almeno
in una prima fase, incide sulla competitività dei sistemi
produttivi ed esalta le divisioni tra i paesi». L’occasione è il
G8 sull’energia e l’ambiente in corso a Londra. E lancia ai
paesi industrializzati l’appello affinché si vada oltre,
promuovendo una «collaborazione internazionale senza
precedenti». Una vera e propria «alleanza internazionale»

per «adottare le misure per contenere le emissioni e
sviluppare le soluzioni tecnologiche, i sistemi energetici del
futuro ad emissioni zero come le fonti rinnovabili e,
soprattutto, l’energia nucleare». Si tratta di un tema,
prosegue il ministro, che «intendiamo portare
all’attenzione della prossima conferenza dell’international
energy forum, in programma a Doha nell’aprile del 2006», di
cui l’Italia sarà co-presidente. Scajola sottolinea l’esigenza

di «definire attraverso il piano d’azione del G8, tempi ed
obiettivi di riduzione delle emissioni che si vogliono
raggiungere nel lungo termine, superando il protocollo di
Kyoto». «Un protocollo – sostiene il ministro – che rischia
di ampliare i differenziali di competitività tra paesi»,
considerate le «differenti strutture dei sistemi produttivi, le
diverse capacità di adattamento, le diverse dimensioni degli
investimenti in nuovi processi e soluzioni tecnologiche».

A M B I E N T E � Scajola contro il protocollo di Kyoto: «È oneroso e riduce la nostra competitività. Va superato»
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GRANDANGOLO

Ormai dovremmo
commemorare
anche i viventi

CALLISTO

COSULICH

Passiamo da una celebrazione all’altra: i tren-
t’anni dalla morte di Pasolini, i quindici da

quella di Tognazzi, il centenario dalla nascita di
Aldo Fabrizi e via elencando.

Intendiamoci: è bene che lo si faccia, visto
che il cinema più di ogni altra parte tende a
dimenticare il proprio passato a cancellare
dalla memoria collettiva coloro che degna-
mente lo praticarono. Ma il guaio per il cine-
ma italiano è che si tende a ignorare anche il
suo presente. Sarebbe forse opportuno co-
minciare a commemorare anche i viventi:
Sandro Baldoni, per esempio, fratello del Bal-
doni ucciso in Iraq, regista di belle speranze,
fermo da otto anni, che ne ha compiuti cin-
quanta l’anno scorso; Franco Bernini, sce-
neggiatore e regista, altro cinquantenne di
fresca data, che aveva debuttato nel 1997 con
Le mani forti, uno dei film più “forti” sulla stra-
tegia della tensione, di cui da tempo si sono
perse le tracce; Giulia Boschi, attrice, una del-
le grandi speranze del miglior cinema italia-
no degli anni ’80 e ’90, anche lei scomparsa dal-
la circolazione; Mario Brenta, classe 1942,
uno dei più stimolanti cineasti di “nicchia”, fer-
mo dal 1994, da quando presentò a Cannes
Barnabo delle montagne; Claudio Caligari, na-
to nel 1948, regista che debutta in modo esplo-
sivo nel 1983 con Amore tossico, e deve atten-
dere 15 anni per replicare in modo altrettan-
to convincente con L’odore della notte, dopodi-
chè scende su di lui un ingrato silenzio; Fran-
cesco Calogero, messinese del 1957, regista la
cui opera prima, La gentilezza del tocco, sem-
bra girata con lo spirito e la sapienza di un Roh-
mer, alla quale seguono quattro film altrettanto
stimolanti, ma inoperoso dal 2000 in poi; Mas-
simo Mazzucco, altro regista cinquantenne,
che debutta nel lungometraggio con Sum-
mertime (1982), dopo aver frequentato un cor-
so di regia negli Stati Uniti, replica nel 1986
con Romance, film di felice ispirazione, l’ulti-
ma e forse migliore apparizione sul grande
schermo di Walter Chiari, per poi sparire an-
che lui dalla circolazione.

Ci fermiamo qui; ma potremmo continua-
re per un pezzo. Direte che per il cinema è fi-
siologico perdere dei talenti strada facendo.
D’accordo; ma non in tale misura. E non dopo
debutti e repliche che hanno trovato quasi una-
nime il conforto della critica. Ci domandiamo
se, debuttando dagli anni ’80 in poi, Antonio-
ni e Fellini avrebbero potuto proseguire nella
carriera, specie dopo le pessime critiche, che ac-
compagneranno le loro opere prime. Bianco e
Nero, il più autorevole mensile di cinema, alla
uscita de Lo sceicco bianco, consigliò a Fellini di
rinunciare alla regia e di tornare al suo onesto
mestiere di sceneggiatore. Oggi, per ben che va-
da, il regista rischia di attendere un decennio
per passare dall’opera prima all’opera seconda,
com’è capitato a Valerio Jalongo, altro giovane
di talenti, che si dura fatica a chiamare tuttora
giovane.

Vi domanderete come costoro fanno a so-
pravvivere. È una domanda che ci ponevamo di
quando in quando anche noi negli anni ’50 e
’60. A quel tempo gli intervalli tra un film e l’al-
tro, quando si allungavano in maniera preoc-
cupante, venivano riempiti, prestando attività
nel ramo pubblicitario. Il mitico Carosello agì da
munifico rifugio anche per registi ambiziosi. E
qui non parliamo di Luciano Emmer, che in vo-
lontario esilio trascorse buona metà della sua
vita professionale in quell’attività, ma di Gillo
Pontecorvo, Franco Giraldi, i fratelli Taviani, tut-
ti autori che in veste rigorosamente anonima
diressero ingegnosi shorts pubblicitari.

Ma oggi di Carosello è rimasto solo un ri-
cordo nella cineteca della Rai. Gli shorts sono
stati sostituiti dagli spot, per fabbricare i quali
bastano i tecnici adusi agli effetti speciali, a me-
no che non s’impegnino a farli registi famosi,
che in tal caso si premurano a farsi riconosce-
re. I registi disoccupati sono passati alla fiction
televisiva, che ha praticamente sostituito quel-
la che una volta sul grande schermo veniva chia-
mata la produzione media, artigianale. Ora – vi
sarete accorti – tutti i film, anche quelli dei de-
buttanti, vantano nei titoli di testa un cartello,
su cui sta scritto “film scritto e diretto da…”; film
d’autore, insomma, che può addirittura fare a
meno dei professionisti della sceneggiatura.
Con grande gaudio del produttore, che così ri-
sparmia, e con grave danno del film stesso, poi-
ché il film, anche quello d’autore, è opera col-
lettiva, in cui gli sceneggiatori rivestono un’im-
portanza capitale. 

Tornando alle fiction, che sono dei film e del-
le serie di film molto faticose a farsi, lì l’anoni-
mato non paga. E, tuttavia viene praticamente
imposto, a cominciare dai giornali e dai setti-
manali, che annunciano i programmi televisi-
vi. Il più delle volte nemmeno compare il no-
me del regista, che di conseguenza ne rimane
frustrato, temendo di rimanere per il resto del-
la vita, prigioniero della cayenna televisiva.

GIOVANNI

BIANCHI

Ritorna, inatteso, il partito democratico. Da
alcuni sognato per decenni. È il caso delle

Acli che ne lanciarono la prospettiva nel con-
gresso nazionale di Milano del 1988. Da altri
sordamente o apertamente avversato. Da altri
ancora deviato, quasi donna dello schermo, ver-
so altri traguardi identitari.

Ma questa volta il rilancio non passa dal re-
trobottega di affezionati studiosi o dalla comune
di comprimari. È la spinta di un evento e non
il collo di bottiglia di una tattica a propiziarne
il ritorno in campo. Sto ovviamente parlando
delle primarie del 16 ottobre. Benedetta do-
menica. Tiepide e talvolta ironiche le previsio-
ni della vigilia. Si sapeva di 10 mila seggi alle-
stiti. Di 200mila militanti disponibili a investire
gratuitamente 24 ore del proprio tempo libe-
ro. Dei sondaggi o quantomeno delle previsioni
del Corriere: 1 milione i partecipanti, il 51 per
cento delle preferenze a Prodi, il 30 per cento
a Bertinotti. L’Istituto Cattaneo rendeva noto che
complessivamente i 9 partiti dell’Unione con-
tano 970mila iscritti, dei quali 350mila parte-
cipano ai passaggi congressuali.

La realtà che nella notte tra domenica e lu-
nedì s’è materializzata nelle cifre è di tutt’altra
portata: s’erano recati alle urne 4 milioni e 300
mila italiani. Tralascio i fioretti delle primarie
che parlano di allegri conversari in lunghe fi-
le, di parroci e suore pittorescamente presen-
ti, della generosità spontanea che ha trasfor-
mato le primarie in autofinanziamento del
centrosinistra. Una partecipazione superiore a
quella americana. Un effetto imitativo, regi-
strato da Le Monde nella vicina Francia, che pu-

re non è storicamente incline a questi slanci che
la porterebbero a importare una parte della via
italiana alla democrazia. Non un voto contro i
partiti che infatti hanno allestito l’organizza-
zione con zelo artigianale, ma un voto oltre i
partiti. Si erano preparati dei canali, e la gente
ha prodotto uno tsunami di partecipazione…
Se dieci anni fa l’Ulivo produsse nel popolo del
centrosinistra il mito dell’unità, le primarie di
questo ottobre 2005 hanno prodotto il mito del-
la partecipazione. I due miti si tengono: l’uno

fa da placenta all’altro.
E siccome non faccio parte di quella genia

alla quale, secondo Jack Lang, «piace mettere
disordine fra le nostre certezze», provo ad evi-
denziare alcuni punti chiari di un processo po-
litico che mi auguro inarrestabile secondo un
calendario non imparentato con la Bibbia.

In primo luogo è dimostrato che l’imma-
gine non mangia il territorio. E infatti l’evento
sono le primarie e non Celentano. In secondo
luogo ha ragione Francesco Rutelli quando
chiarisce che non ci si potrà limitare al pas-
saggio elettorale. Il dado è tratto e il gioco del
cerino (tra Ds e Margherita) questa volta non
dovrebbe funzionare. Perché? Perché i due
miti dell’unità e della partecipazione sono l’ul-
tima e unica invenzione politica del centrosi-
nistra. Questo è l’unico paese al mondo che do-
po la caduta del Muro di Berlino nel 1989 ha
azzerato l’intero sistema dei partiti politici di

massa, da sinistra a destra e da destra a sini-
stra. Non è accaduto così in Germania, dove pu-
re il Muro esisteva, non in Francia, neppure tra
il milione di cittadini del Lussemburgo. Non
a caso stiamo da troppo tempo immersi in quel-
la che Gabriele De Rosa ha definito la «trans-
izione infinita». E quel che ci assilla e deve oc-
cupare è la ricostruzione delle forze politiche.
Ricostruzione che può muovere, sulla carta,
lungo due strade. O il ritorno ai vecchi vascel-
li identitari delle culture politiche intorno alle

quali si erano strutturati i par-
titi del dopoguerra. Vascelli che
non solo a me paiono bruciati.
O l’incontro, né furbesco né
giocato sulle subordinate, tra le
culture portanti dell’Ulivo: il
cattolicesimo democratico, la
tradizione liberale e quella del

socialismo riformista. Un incontro già pre-
sente nelle vicende di gruppi e persone e che
ha abbandonato la parola “contaminazione” in
favore dell’espressione “meticciato”, che anche
il patriarca di Venezia, Angelo Scola, usava nel-
la acuta intervista rilasciata al Corriere della Se-
ra, a metà luglio.

Tutto ciò, pare evidente, è in chiara con-
trotendenza rispetto alle mosse ultime del cen-
trodestra: dalla legge elettorale alla cosiddetta
devolution. Con l’avvertenza che in Italia il no-
me proprio del partito democratico è l’Ulivo.

Ha ragione a questo punto Rutelli nel pro-
porre tre obiettivi discriminanti. Il primo ri-
guarda il superamento degli schieramenti che
trovano la loro legittimazione nelle vecchie fa-
miglie europee. La tirannia dello spazio mi im-
pone di tralasciare in proposito considerazioni
già puntualmente avanzate da Lapo Pistelli.

Il secondo postula il superamento di col-
lateralismi e cinghie di trasmissione in favore
di un pieno dispiegamento della cultura delle
(reciproche) autonomie. 

Qui basterà osservare che siamo all’inter-
no della storica visione popolare e cattolico de-
mocratica che non a caso ha nei corpi intermedi
tra società civile e istituzioni uno dei suoi irri-
nunciabili capisaldi.

Da ultimo deve essere consentito quel sa-
no pluralismo che soltanto una pratica laica del-
la politica è in grado di garantire.

C’è in questa proposta una visione co-
erente che pone il problema complessivo del
rapporto tra culture plurali e nuova forma par-
tito. Oltre cioè i partiti “chiese” – come li chia-
mò Alberoni – il cui mastice era la fede ideo-
logica.

S’è già detto del “meticciato” come destino.
Resta da dire del rapporto tra
pluralismo delle culture politi-
che e forma organizzativa. Do-
ve il problema non è ridurre il
pluralismo a misura dell’orga-
nizzazione che abbiamo, ma
inventare una organizzazione
all’altezza di un pluralismo in

grado di svilupparsi per componenti collabo-
rative e convergenti. 

Nella Margherita non mancano né i sape-
ri né le pratiche orientati a uno scopo ad un tem-
po ambizioso ed inevitabile.

ROMEO ORLANDI

SEGUE DALLA PRIMA

Quale sarebbe la sua reazione infine se scoprisse che nel Re-
gno Unito studiano 50mila universitari cinesi, contro i 500 in
Italia? È solo perché l’inglese serve per comunicare con il mon-
do, mentre l’italiano è utile soltanto per chi studia canto e sto-
ria dell’arte? I numeri non lo confermano: 35mila studenti ci-
nesi in Francia, 30mila in Germania, 20mila in Olan-
da. Ci sono più studenti cinesi che studiano la lingua
di Dante nel Canton Ticino che in Italia.
Nei nostri atenei l’attenzione verso le economie asia-
tiche è sconfortante. L’irrompere delle potenze orien-
tali sullo scacchiere internazionale è ancora visto co-
me un fenomeno transitorio, di costume, del quale
ci si può preoccupare ma che va studiato più per pas-
sione che per scelta consapevole. In realtà si sta as-
sistendo ad una ridefinizione degli assetti geoeco-
nomici mondiali, ma si rimane ancorati a stereotipi
oppure prigionieri di nuove paure. I primi sono l’im-
magine sbiadita di un’Asia che non cambia, le seconde rifletto-
no l’ignoto che avanza e minaccia. 

L’India contende alla Cina l’attenzione degli ambienti eco-
nomici, politici, industriali. Dopo le success stories del Giappone
e del sud-est asiatico, l’emersione della Cina ha obbligato a leg-
gere con altri criteri il passaggio all’industrializzazione. Con l’in-
gombro del suo peso e la meraviglia della sua velocità,  la Tigre
asiatica ha imposto paura e speranza,  facendo coltivare minacce
ed opportunità a chi disegna le strategie aziendali. Da alcuni an-
ni l’India si è aggiunta a questi paesi. I suoi ritmi di crescita, tra
i più alti al mondo, sfiorano quelli cinesi. Una politica innova-
tiva sta acquisendo forza, modernizzando un paese che per mol-

ti anni è stato guardato con amaro disinteresse, prigioniero di
una forte burocrazia, incapace di sollevarsi dall’inefficienza e dal-
la tradizione. Un’incisiva riforma economica ha consentito uno
sviluppo più robusto ed ha consolidato industrie importanti del
business internazionale: l’elettronica, l’information tecnology, la far-
maceutica. Il paese ha fatto leva sulle sue dotazioni più ap-
prezzate: la scuola ingegneristica, la preparazione degli addet-
ti, la conoscenza dell’inglese. Se le premesse verranno mante-
nute, presto l’elefante indiano si convertirà, come la Cina, in una

tigre ambiziosa.
Tuttavia i due paesi presentano più dif-

ferenze che similitudini. L’India è poco
esposta al commercio internazionale, re-
lativamente avanzata nei servizi, arretra-
ta nella produzione e nelle infrastrutture.
La Cina è l’opificio del mondo, attore prin-
cipale della globalizzazione, destinazione
degli investimenti internazionali e pove-
ro nello sviluppo del terziario. Le somi-
glianze sono minori, ma di grande im-
portanza: le dimensioni e la voglia di ri-

scatto, intrisa di un forte sentimento nazionale.
India e Cina stanno riprendendo il loro posto nella storia.

Non sono paesi di nuova industrializzazione, piccoli e fortuna-
ti: nel 1820 detenevano insieme la metà del Pil mondiale. Lad-
dove la loro collaborazione divenisse concreta, se l’Himalaya fos-
se valicabile, lasciando ai traffici il teatro di guerra, tutte le al-
leanze politiche andrebbero ridiscusse. Comprendere le dire-
zioni dei due giganti asiatici è di interesse per le aziende italia-
ne. Le dinamiche locali della produzione e del consumo sono
opportunità che non vanno disattese. Esse infatti rappresenta-
no stimoli per l’imprenditoria che vuole affrontare l’Asia con gli
strumenti del commercio, dell’investimento, della rilocalizza-

zione.
Eppure questi aspetti sembrano eccentrici rispetto ai pro-

grammi universitari prevalenti. Esistono alcune valide eccezioni,
come l’università di Bologna, ma gli insegnamenti tradiziona-
li privilegiano la letteratura, la lingua, l’archeologia, la religione.
Abbiamo avuto grandi tibetanologi, ma pochi esperti di busi-
ness internazionale. I laureati che conoscono il cinese sono co-
stretti a veloci corsi di economia aziendale se vogliono lavorare
a Shanghai.

Osservatorio Asia è nato con l’ambizione di offri-
re un serbatoio di conoscenze ad un’imprenditoria né
pigra né rinunciataria, solamente disorientata. So-
prattutto verso la Cina il sentimento prevalente è una
miscela di eccessive speranze e di frequenti delusioni.
Le seconde, purtroppo, derivano dalle prime. La Cina
e l’Estremo oriente spesso non vengono affrontate con
i criteri della razionale analisi economica. Risulta così
difficile comprendere l’ampiezza della sfida e diventa
un esercizio sterile dibattere tra minacce ed opportu-
nità. Si rimane alla fine prigionieri di disincanto e la-
mento, paura e speranza.

Per sostituire i sentimenti con l’analisi, per districarsi nei
mercati lontani e difficili solo la conoscenza può venire in soc-
corso. Come negli Stati Uniti, è necessario un travaso di in-
formazioni tra il mondo accademico ed il tessuto imprendito-
riale. Si può fare solo innovando, anche spendendo meglio i
pochi fondi a  disposizione. Si può imparare anche da Sun Tzu,
il vecchio maestro cinese che 2.500 anni fa ne L’arte della guer-
ra” scriveva: «Conosci il nemico e te stesso, e potrai combatte-
re cento battaglie senza timore di essere sconfitto». 

Forse nella globalizzazione si è concorrenti e non nemici,
ma l’urgenza dei tempi rimane la stessa se si vuole continua-
re a competere.

Il rilancio del Partito democratico
non passa dal retrobottega

Tutte le gaffes del presidente (in patria e all’estero)
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Retromarce/1
Questa volta Berlusconi l’ha fatta
grossa. Non contento della sortita
con cui sabato aveva spiazzato tut-
ti, e soprattutto l’alleato americano,
dichiarando d’esser da sempre sta-
to contrario alla guerra, fresco del-
l’incontro col presidente Bush ha di-
chiarato soddisfatto: «Il governo
americano teme un cambio di go-
verno in Italia». Apriti cielo. L’inviato
di Repubblica, Vittorio Zucconi fa
la cronaca della gaffe: «Come? Pre-
go? Cosa? Bush, il capo di uno sta-
to, si è permesso di fare quello che
neppure negli anni più torvi della
“sovranità limitata” italiana e dei
moniti kissingeriani a non votare
comunista, la Casa bianca si era
mai permessa di fare, cioè dare
un’indicazione esplicita di voto e di
preferenza a una coalizione?». Rea-

lizzata la figuraccia Berlusconi fa re-
tromarcia e dice d’aver dedotto “lo-
gicamente” la preoccupazione ame-
ricana. «Ma – prosegue l’inviato di
Repubblica – la frittata è fatta. E la
Casa Bianca non si ac-
contenta di una mezza
smentita e dichiara: “le
elezioni italiane sono
un problema del popo-
lo italiano”». 

Retromarce/2
Un’altra retromarcia è
costretto a ingranarla il
presidente della camera,
Casini. «Può darsi che Berlusconi ab-
bia scelto un momento irrituale per
esprimere la propria contrarietà al-
la guerra, ma su un punto occorre es-
sere chiari: gli italiani morti a Nas-
sirya non sono morti invano», af-
ferma’intervistato da Franco Ventu-
rini sul Corriere della Sera. Rettifi-
care le parole del premier sta diven-
tando un lavoro impegnativo.

Voglia di unità
Repubblica dedica una pagina a
una ricerca dell’istituto Cattaneo
che non farà piacere alla Cdl. Tito-
lo: «Italia in crisi, voglia di unità na-

zionale». Secondo la
ricerca «il 60 per cen-
to degli italiani prefe-
risce buoni servizi al
taglio delle tasse e il
75 per cento vuole una
dura lotta all’evasione,
mentre addirittura l’80
vuole che lo stato salvi
le imprese in crisi».
Un desiderio di unità

nazionale e di protezione sociale
che mal si adatta alla riforma co-
stituzionale e alle politiche del cen-
trodestra. Vedremo.

Risparmio tradito
Oggi torna in terza lettura alla ca-
mera la riforma del risparmio. Scri-
ve Franco Locatelli nell’editoriale de
Il Sole 24 Ore che se la riforma sa-

rà approvata: «Finirà lo spettacolo
di Cenerentola della finanza che l’I-
talia sta dando sui mercati di tutto
il mondo, non perché da noi sono
scoppiati grandi scandali finanzia-
ri ma perché da tre anni a questa
parte è affiorata in tutta la sua por-
tata la debolezza di una reazione de-
gna di questo nome». E, riferendosi
alla giornata del risparmio cele-
bratasi sabato a Roma, aggiunge:
«La credibilità del paese ha forse
raggiunto uno dei punti più bassi
del pur tribolato triennio che ab-
biamo alle spalle». Certo Fazio è an-
cora al suo posto, la riforma del ri-
sparmio non ancora approvata ma
vuoi mettere l’importanza per il
paese della legge elettorale e della
devolution... E ancora a proposito del
Governatore Il riformista spiega in
prima pagina gli effetti della cura
Fazio in Bankitalia: nessuna mo-
bilità interna, promozione solo de-
gli “amici” e personale demotivato.
Come si distrugge uno dei luoghi

di formazione della classe dirigen-
te del paese.

Celentaneide
Continua la telenovela Celentano.
Il sondaggio in cui Mannheimer
sul Corriere di ieri mostrava che
rockpolitik aveva spostato il due per
cento dei voti a favore dell’Unione
non deve aver fatto piacere a quel-
li di Libero che alla notizia dedi-
cano un’intera pagina. «Una fetta
di elettorato – si lamenta il giornale
diretto da Feltri – che con il nuovo
sistema elettorale può risultare de-
cisiva». Ma come, già finito l’amo-
re per il proporzionale da quelle
parti? E in un articolo a firma di Fa-
bio Santini Libero lancia la sua cro-
ciata contro la “tv rossa” elencan-
do tutti i comici di sinistra presenti
sugli schermi che “osano” beffarsi
del premier. Come direbbe il co-
mico Cornacchione (anche lui nel-
la lista nera del giornale): «Povero
Silvio».

I due miti dell’unità e della partecipazione sono
l’ultima e unica invenzione politica del
centrosinistra. Non ci si potrà limitare al voto

L’organizzazione dovrà essere all’altezza
di un pluralismo in grado di svilupparsi
per componenti collaborative e convergenti

La Cina è troppo lontana

In Svizzera
studiano 
la lingua 
di Dante più
ragazzi cinesi
che in Italia

Necessario 
uno scambio
tra mondo
accademico 
e tessuto
imprenditoriale
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La provocazione di Boselli
e il programma dell’Unione
CREDOanch’io che le primarie siano state una
grande prova di maturità e, con la grande af-
fermazione di Prodi, abbiano costituito un for-
te appello all’unità e alla responsabilità dei par-
titi per risollevare il paese dal declino in cui l’-
ha condotto Berlusconi. Un appello a cui Ru-
telli e la Margherita hanno saputo rispondere
con tempestività e realismo. In tutt’altra dire-
zione va invece la nuova sfida di Boselli contro
il concordato e la Chiesa, che può avere certo
entusiasmato i radicali a congresso ma che, per
la maggioranza degli italiani, risulta un tema
estraneo e distante dai veri problemi di questo
momento. E che ha tutti i caratteri della pro-
vocazione a freddo.Un’iniziativa quindi che
prelude allo scontro e che può avere gravi con-
seguenze anche per l’Unione, impegnata a
contrastare gli ultimi spregiudicati e tanto più
pericolosi colpi di coda di un governo allo sban-
do, e che ha bisogno della partecipazione e del-
la convergenza in unità di intenti, di tutte le mi-
gliori risorse dei democratici per costruire il pro-
gramma di Prodi. Che affermerà senz’altro la
laicità dello Stato, come valore fondante delle
libertà, che però presuppone il confronto e il
dialogo e non certo la intolleranza e tantome-
no i rigurgiti laicisti. Questo, ovviamente, sen-
za nascondere un giudizio preoccupato per gli
interventi del cardinal Ruini che, pur legittimi,
evidenziano soprattutto la debolezza della co-
munità ecclesiale e servono a colmare il vuoto
e il silenzio di una opinione pubblica, che do-
vrebbe essere anche pluralista ma vitale, dei lai-
ci nella Chiesa. Una presenza che proprio nel-
la Margherita e nel nuovo Ulivo dovrà trovare
il luogo del confronto e del dialogo con le altre
ispirazioni e culture per giungere alla defini-
zione del massimo bene comune per il paese.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Berlusconi
dico e smentisco
IERIBerlusconi era negli Stati Uniti. E tutti san-
no che quando è all’estero dà il peggio di sé. Co-
sì, dopo l’incontro con Bush, ha dichiarato che
il presidente è spaventato dall’idea che la sini-
stra vinca le elezioni. Immediatamente Berlu-
sconi ha detto anche: «No, non è vero, o me-
glio non è proprio così». Il premier accoglie fi-
nalmente il consiglio di Travaglio: includere la
smentita direttamente nel testo originale. 

LUCIANO COMIDA

Aiutiamo
la Calabria
Vorrei fare alcune proposte per aiutare la Ca-
labria a non finire completamente nelle mani
della mafia spa. E a non essere considerata più
come una Repubblica autonoma. La repubblica
della Mafia!

1) Affidare con una legge dello Stato ad una

Autorità esterna ed indipendente la gestione de-
gli appalti e delle gare per tutti i lavori pubbli-
ci in Calabria e per gli investimenti nelle Asl
della Regione . Solo così la politica potrà tornare
a governare il presente e a progettare il futuro,
senza condizionamento alcuno.

2) Una forte presenza delle forze dell’ordi-
ne in Calabria per il controllo del territorio e per
l’ordine pubblico. Anche l’esercito, perché no?
Se lo Stato c’è dimostri nei fatti di esserci dav-

vero. Ma c’è bisogno di personale specializza-
to, di un gruppo interforze che possa dispor-
re di moderna tecnologia e apparati qualifica-
ti, di più magistrati, di mezzi e risorse.

3) Moralizzare la politica, ad iniziare dalle
campagne elettorali che si svolgono nell’in-
ganno e in un diluvio di impegni e promesse.
Anche da parte di alcuni settori del centro-si-
nistra. I partiti tornino ad alzare un muro in-
valicabile nei confronti di quanti si avvicinano

alla politica e si candidano nelle varie elezione
al solo scopo di difendere interessi propri. 

4) Nel nome di Francesco Fortugno si vo-
ti in Calabria in tutte le province, i comuni e nel
consiglio regionale un “Patto per la legalità tra
politica, forze sociali , produttive e culturali” per
una nuova stagione di legalità. La fine della lot-
ta per le preferenze nelle elezioni aiuterà i can-
didati in Calabria a non avere necessità alcuna
in campagna elettorale di “contatti a rischio” per

qualche migliaio di voti in più.
FRANCO LARATTA - VICESEGRETARIO

VICARIO MARGHERITA CALABRIA

Il contrammiraglio
Grignolo precisa
NOTO con stupore di essere tirato in ballo in
una vicenda a me del tutto estranea, dove la mia
persona è stata accostata ad un personaggio di
cui fino al 25 ottobre scorso ignoravo l’esisten-
za. Mi riferisco al contenuto del pezzo anoni-
mo apparso a pagina due del vostro quotidia-
no in data 26 ottobre 2005 dal titolo “Sismi, stra-
ni personaggi dietro l’attacco a Pollari”. Il mio
nome viene messo in relazione a «personaggi
chiacchierati» che «non agivano su loro man-
dato». Due soli nomi vengono fatti nel vostro
articolo. Il primo è quello di tale Rocco Marti-
no, a me sconosciuto, il secondo è quello del
sottoscritto, che voi presentate con le seguenti
parole: «Altro profilo e altra storia, ma an-
ch’essa non cristallina, quella del generale Giu-
seppe Grignolo». Il contenuto di questo articolo
anonimo presenta inesattezze e gravi elementi
di diffamazione. Sono un contrammiraglio e
non un generale; la vicenda che mi vede «com-
parso in atti giudiziari istruiti dal giudice Cas-
son» è stata definita undici anni fa con la mia
completa assoluzione. Per quanto riguarda la
vicenda Mitrokhin ho già reso ampia e puntuale
testimonianza presso la relativa Commissione
d’inchiesta. Pertanto addebitandomi Voi esse-
re uno strano personaggio che si nasconde die-
tro l’attacco a Pollari, Vi informo di aver dato
mandato al mio legale avvocato Enrico Tuccil-
lo affinché, in assenza delle indispensabili ri-
trattazioni e chiarimenti da parte vostra, adisca
l’Autorità competente per la tutela della mia im-
magine e per il risarcimento dei danni cagio-
nati.

GIUSEPPE GRIGNOLO

Diamo atto a Giuseppe Grignolo del suo grado
di contrammiraglio. Assoluzioni e testimonian-
ze fanno appunto parte della sua “comparsa in
atti”, che siano essi giudiziari o d’inchiesta par-
lamentare. Prendiamo anche atto della dichia-
razione d’estraneità del contrammiraglio Gri-
gnolo dalla vicenda Nigergate, nella quale è sta-
to implicato da altre testate sia pure in quanto
persona “tagliata fuori”. Europa ha solo citato
questa circostanza, specificando che all’epoca dei
fatti Grignolo era in pensione con un contratto
di consulenza con il Sismi da Washington.

Non si tratta di superare
ma di rileggere il Concordato

Ritenere che le attuali discussioni sul concordato tra stato
e chiesa cattolica possano dividere l’Unione, non è un ti-
more infondato. Lo ammetto, sarebbe meglio coltivare ed
esaltare ciò che unisce, non ciò che divide... E tuttavia, me-
glio adesso – con il paracadute aperto dalla straordinaria
partecipazione popolare alle primarie – che non a poche set-
timane dalle elezioni. 
L’Unione, per quanto riguarda i rapporti stato-chiesa, non
funziona male. Da questa parte, non abbiamo teocon del ca-
libro di Pera e Ferrara – interlocutori privilegiati del papa –,
ma solo qualche leader che tratta il problema dal punto di
vista soggettivo, dividendo egregiamente la sfera pubblica
da quella privata. 
Perciò, favorire un chiarimento di fondo sulla laicità dello
stato – adesso, subito – è politicamente corretto e, per cer-
ti aspetti, tatticamente positivo: servirebbe, tra l’altro, per
arginare la probabile influenza delle gerarchie cattoliche su-
gli ex-democristiani ora dirigenti della Magherita e dell’U-
deur.
Prodi si muove bene. Continua a parlare troppo poco (ma-
gari fa bene) pur indovinando tempi e toni. Per esempio,
la sua risposta a Grillini sui Pacs, di qualche settimana fa,
è stata sorprendentemente efficace, quanto coraggiosa.
Nella prossima legislatura, l’unico modo per garantire al-
la Repubblica italiana un minimo accettabile di laicità – al-
meno all’altezza degli altri paesi fondatori dell’Ue – sarà quel-
lo di non precipitarsi a valanga nella direzione di Zapate-
ro. I democratici spagnoli hanno combattuto negli anni ‘30,
tragicamente, per difendere una repubblica moderna ed
avanzata, mentre qui avevamo un fascismo consolidato da
più di un decennio.
La sinistra italiana ed il nuovo soggetto socialdemocratico-
radicale, insieme con Rifondazione e gli ambientalisti, do-
vranno valorizzare nella Margherita quei dirigenti che si ri-
fanno allo stimabile filone del cattolicesimo democratico.
Li dovremo aiutare nell’arduo compito di limitare il vasto
potere di quei cattolici (presenti in entrambi i poli) che, do-
po la fine della Democrazia cristiana, ritengono doveroso
l’eccesso di zelo nei confronti dei desideri della curia romana.
Infine, per quanto riguarda il concordato siglato da Craxi,
nell’84, non sarà necessaria l’abrogazione ma una profon-
da riforma. Tentare una graduale parificazione di tutte le re-
ligioni di fronte allo stato, e ridurre assai l’attuale ottoper-
mille (se non altro per ovvi motivi contingenti: le finanze
statali sono al fondo del barile...) sarà più che sufficiente.

LORENZO MAZZUCATO, PADOVA

Caro Mazzuccato, avrà visto nel-
l’articolo di fondo di ieri (a proposi-
to: mi scuso per il lapsus calami che
anticipava di un giorno la chiusura
del congresso radicale) che la posi-
zione presa da questo giornale è
molto netta: no al superamento del

concordato (in pratica, alla denuncia unilaterale da parte italia-
na); si alla revisione di alcuni istituti contenuti nel concordato
fascista e che vi sono rimasti anche dopo la revisione promos-
sa nel 1984 dal governo Craxi. Ne parlava proprio ieri su La Stam-
pa il costituzionalista Michele Ainis: non è uno scandalo – di-
ceva – interrogarsi su tale questione «quando un virus rifor-
matore sta per travolgere mezza Costituzione, mentre il con-
cordato è fuori della Costituzione stessa; quando l’8 per mille
elargisce ogni anno un miliardo e mezzo di euro al Vaticano
che li spende nelle campagne politiche più svariate; quando in-
fine il concordato ospita norme di dubbia costituzionalità, co-
me quella che consente alle gerarchie ecclesiastiche di licenziare
gli insegnanti di religione nella scuola dello Stato». 

I pareri, naturalmente, sono diversi. Così sempre ieri, su la
Repubblica, Gennaro Acquaviva sostiene che il nuovo concor-
dato del 1984 – al quale lui pose due mani per realizzarlo, e con
lui «il fiscalista socialista Giulio Tremonti che avevamo messo
in commissione» – dice che l’8 per mille (suggerito appunto dal
Tremonti) – «è una forma limpida di finanziamento rispetto al-
la congrua: è il popolo italiano a decidere, la Cei a rendiconta-
re». Quanto all’ora di religione a scuola, «va rivista, o decon-
fessionalizzata o con soluzioni intermedie». 

Come vede, la materia è tutt’altro che pacifica e anche fra i
laici i giudizi non sono univoci. C’è chi, come il ricordato Ai-
nis, invita a superare i tabù del concordato e dell’Islam e ad ap-
provare la legge quadro sulla libertà religiosa (primo firmata-
rio Berlusconi) che permetterebbe all’imam di celebrare ma-
trimoni civili e a tutte le religioni di ottenere beni demaniali.
Ma per restare al tema più “ristretto” posto da Boselli, c’è chi,
come i sondaggisti della Swg di Trieste, sostiene che il nuovo
soggetto politico, scegliendo come tema centrale la laicità del-
lo Stato, occuperebbe uno spazio vuoto sul piano elettorale. A
cominciare dai moltissimi elettori di Forza Italia e di An che vo-
tarono alle precedenti europee per Emma Bonino. In ogni ca-
so, alla “tempesta” di questi giorni, inevitabile dopo gli eccessi
ruiniani del referendum, dovrebbe seguire nell’incontro ad ho-
ras tra Boselli e Prodi una prima intesa. Per trovare le forme ido-
nee ad affrontare il tema, non eludibile né dalla destra né dal-
la sinistra, della laicità della politica e dello Stato.
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Non lasciamo solo Israele 
RICCARDO CALIMANI

SEGUE DALLA PRIMA

È anche probabile che la repressione (un’an-
tica consuetudine  in Iran, prima con lo
Scià, poi con Khomeini e successori) diventi
sempre più forte e si accanisca contro le
spinte democratiche di coloro che puntano
a una modernizzazione e democratizza-
zione del paese.

Distruggere Israele? Sarebbe possibile
solo con la bomba atomica e fatalmente ne
verrebbero coinvolti i palestinesi che vivo-
no in terre contigue, se non addirittura go-
mito a gomito. La minaccia nucleare non
toccherebbe, quindi, solo lo stato ebraico,
ma colpirebbe immediatamente anche il po-
polo palestinese. I più avveduti tra gli in-
tellettuali e i politici palestinesi lo hanno ca-
pito e non hanno affatto gradito di essere
inseriti in questo scenario apocalittico.

Ci sono però altre conseguenze strate-
giche di rilevante importanza se l’Iran avrà
la bomba nucleare: l’intera regione fini-
rebbe nella sfera di influenza iraniana
creando una situazione geopolitica inac-
cettabile dagli stati occidentali.

Che cosa succederebbe se il rubinetto
del petrolio fosse sotto controllo di un dit-
tatore capace di destabilizzare anche l’Ara-
bia Saudita? È evidente che potrebbero de-
linearsi scenari molto allarmanti. Per esem-
pio una crisi economica epocale potrebbe
spingere masse di disoccupati europei ver-
so nuove forme di totalitarismo. 

Appare quindi evidente che, per evita-
re guai maggiori, gli stati non dovranno per-
mettere all’Iran di dotarsi di armamenti
nucleari e che, se in apparenza e in partenza
la situazione poteva riguardare Israele, in
realtà la minaccia del dittatore iraniano ri-
guarda tutto il mondo e il suo ricatto non
può e non deve essere messo in atto.

Come è possibile dissuaderlo? Non è il
rischio che fa paura ai fanatici. Israele pos-
siede a scopo difensivo un grande arma-

mento nucleare, ma non ha mai minaccia-
to la vita di alcuno stato della regione. Guai
se in questo grave frangente fosse lasciato
solo e guai se per difendersi fosse costret-
to  a un’impari guerra nucleare. 

Israele bombardò il reattore di Saddam
e fece bene. Sarà costretto a mettere in at-
to una seconda volta una simile rischiosa
strategia? Non sarebbe meglio invece una
concertazione a livello internazionale?

È stata lanciata, da parte del governo
israeliano, l’idea di espellere l’Iran dall’Onu;
altri hanno prospettato l’espulsione delle
squadre sportive dai Giochi olim-
pici. 

Difficile dire, a caldo, quale
sia la ricetta che ha la miglior
possibilità di successo. Proba-
bilmente sono necessarie azioni
ancora più determinate. Quello,
però, che appare certo è che l’Eu-
ropa non può farsi da parte e la-
sciare solo agli Stati Uniti l’ini-
ziativa di gestire questa crisi.

Qualche considerazione,
inoltre, appare necessaria per giudicare
l’impatto di questi avvenimenti sull’opi-
nione pubblica nel nostro paese. Che Giu-
liano Ferrara sia un fine politico, capace di
intuizioni felici appare indiscutibile. La sua
intelligenza, anche giornalistica, merita di
essere apprezzata e il vasto consenso che ha
saputo rapidamente scatenare ne è la pro-
va più lampante. Ha messo nell’angolo,
imbarazzato, Fausto Bertinotti che pure è
un fine politico. Bertinotti ha ammesso
che la sinistra ha i riflessi molto lenti e
avrebbe fatto meglio a limitarsi a dire che
l’obiettivo della manifestazione è giusto.
Punto. Oggi occorre dare una risposta ine-
quivocabile al dittatore iraniano. Con chia-
rezza, senza imbarazzi, in nome di una ve-
ra pace. Il giorno dopo, nessuno avrebbe im-
pedito a Bertinotti di continuare a sostene-
re, con maggiore serenità e autorevolezza,
la sua linea politica: due popoli, due stati.
Un’opinione che io stesso condivido e ho

manifestato da tempo. Le categorie marxi-
ste come nazione, stato, popolo, governo
avrebbe vanno interpretate fino in fondo e
capire che si difendono le nazioni, i popo-
li e gli stati. I governi, invece, passano. I pa-
lestinesi non stanno a cuore al dittatore ira-
niano e la distruzione di Israele (con le bom-
be atomiche) avrebbe il significato della di-
struzione delle speranze di uno stato pale-
stinese. Quanto ad alcuni esponenti del
mondo ebraico (secondo Maariv Riccardo
Pacifici, portavoce della comunità ebraica
romana) sbagliano quando tentano di ap-

profittare dell’occasione favore-
vole per stilare la lista dei buoni
e dei cattivi. È un eccesso di zelo
che, di fronte al coro unanime di
adesioni, non solo è immotivato,
ma anche irritante.

In quei rari momenti in cui la
passione politica diventa nobile è
meglio fare appello alla raziona-
lità della diagnosi strategica piut-
tosto che alle piccole strumenta-
lizzazioni di bottega, per spiega-

re a tutti che si parla di Israele, ma che in
realtà questo fanatismo ci tocca immedia-
tamente tutti da vicino e che esiste un pe-
ricolo di enorme gravità e complessità a li-
vello internazionale che non va sottovalu-
tato. Forse solo un’assunzione di respon-
sabilità diffusa, compatta generosa e lun-
gimirante, potrà scongiurare questa terri-
bile minaccia che coinvolge, prima di tut-
ti, l’Europa.

Come tagliare i costi della politica
GIAMPAOLO ROSSI

SEGUE DALLA PRIMA

Si può ottenere così anche una positiva ridu-
zione dei costi e uno snellimento degli apparati
politici. La nascita delle istituzioni europee e il
loro necessario rafforzamento comporta una re-
visione delle strutture nazionali e locali che van-
no viste, e sono, come parte di uno stato che è
membro di una Unione di stati. Non si posso-
no avere cinque enti a fini generali (Unione eu-
ropea, stato, regioni, province e comuni). La Car-
ta di Strasburgo sulle autonomie locali confi-
gura tre livelli come adeguati in ogni stato del-
l’Unione: lo stato, un livello intermedio e il co-
mune.

Lo stato è coessenziale all’Unione ed è il tra-
mite per la partecipazione dei cittadini alla
stessa. Lo capisce bene la Lega, che, infatti, chiu-
sa nel suo antistorico provincialismo, è anti-eu-
ropeista.

Il comune è il luogo naturale in cui nasce
la democrazia e si dà risposta ai bisogni es-
senziali della popolazione. Favorire un proces-
so di accorpamento fra i comuni, lasciando
più snelli municipi nelle realtà più piccole, è un
modo per ridare vigore a queste istituzioni es-
senziali che sono mortificate se, per le dimen-
sioni troppo piccole, non possono dare rispo-
ste ai bisogni di cui sono portatrici le comuni-
tà rappresentate. Infatti in tutti i paesi europei
questo processo di accorpamento è in corso.

Senza un livello intermedio tra stato e co-
muni l’effetto sarebbe quello di un nuovo cen-
tralismo, pericoloso e inefficiente.

Di qui la proposta di conferire dignità co-
stituzionale solo allo stato, alle regioni e ai co-
muni, semplificando, a partire dalla Costitu-
zione, la selva delle istituzioni che si sono man
mano formate e lasciando alle singole realtà,
nell’autonomia finanziaria che va finalmente ri-
conosciuta, la decisione sui livelli da istituire:
articolazioni ulteriori possono essere il risultato
del decentramento statale e regionale e del-
l'associazionismo tra i comuni, con forme di de-
mocrazia di secondo grado.

Ridurre questa proposta, che si basa su una
seria riflessione, alla pura e semplice «aboli-
zione delle province» o alla soppressione nel-
la Finanziaria delle Comunità montane, è de-
magogico o, peggio ancora, risponde alla logi-
ca sbagliata che riduce le istituzioni solo a un
elemento di costo. 

Oltretutto, questa logica parte da una non
consapevolezza delle caratteristiche proprie
delle istituzioni, che sono fatte di persone che
vi lavorano e che fanno comunque qualcosa che
non è detto possa essere semplicemente eli-
minato: se ad esempio una Comunità monta-
na assicura la manutenzione di una strada, è
possibile sopprimere l’organo politico-ammi-
nistrativo, ma la manutenzione della strada
non deve cessare.

Si possono sopprimere gli organismi ecce-
denti solo trasferendo le persone che lavorano
e rivedendo l’assetto delle funzioni, con un ne-
cessario periodo transitorio. Decenni di vuote
polemiche sugli “enti inutili” hanno dimostra-
to che le soppressioni formali, non accompa-
gnate da progetti operativi di semplificazione
e riallocazione sono solo velleitari: per almeno
tre volte, a partire dagli anni ’60, norme di ca-
rattere generale hanno stabilito la soppressio-
ne di enti, con risparmi alla fine irrisori.

Solo una logica che non tiene conto di ciò
può suggerire misure di riduzione drastica e im-
mediata delle spese dei comuni o di soppres-
sione “per decreto” di istituzioni locali senza ri-
spetto dei tempi e delle procedure necessari. Ap-
procci di questo tipo sono inadeguati anche ri-
spetto al risultato che intendono raggiungere.

La particolare delicatezza delle tematiche
istituzionali richiede nei riformatori il giusto
equilibrio fra decisione e avvedutezza; nell’at-
tuale imbarbarimento del dibattito politico ba-
sta dire che un bambino mangia troppo perché
altri sostengono che non dovrebbe più man-
giare.

Sta a chi si candida a dirigere il paese di-
mostrare le capacità di evitare queste inutili for-
zature senza cadere nell’errore opposto del pu-
ro continuismo.

L’intelligenza
di Ferrara 
ha messo
nell’angolo 
un fine politico
come Bertinotti
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Nei film horror gli oggetti appuntiti
spaventano più dei proiettili. Gli esperti del
sito FamilyMediaGuide.com hanno preso in
esame un centinaio di classici del genere,
decretando che essere trafitti è il modo in cui
più spesso muoiono i personaggi.

sify.com

Come si muore nei film horror

Russia e Cina stanno prendendo in
considerazione di collaborare per mettere a
punto un nuovo satellite spaziale per
esplorare la Luna e Marte. È quanto ha
riferito un funzionario dell’agenzia spaziale
russa Roscosmos.

news.bbc.co.uk

Un culto ancora attuale

en.rian.ru

Pechino e Mosca nello spazio

Il 28 ottobre la polizia di Rio de Janeiro ha
ucciso in una sparatoria Erismar Rodrigues
Moreira. Conosciuto anche come Bem-te-vi,
l’uomo era a capo del traffico di droga
nell’immensa favela di Rocinha e controllava
un giro d’affari di 14 milioni di euro al mese.

www.elpais.es

Morte nelle favelas di Rio

Si fatica a riportare la calma
nella periferia parigina di

Clichy-sous-Bois, teatro negli ul-
timi giorni di violenti scontri tra
bande di giovani e forze dell’or-
dine. Secondo la stampa fran-
cese, le dichiarazioni del mini-
stro degli interni Nicolas
Sarkozy – che promette misure
draconiane contro la delin-
quenza di strada – hanno con-
tribuito a mantenere alta la ten-
sione, senza riuscire a nascon-
dere il fallimento delle politiche
adottate finora.

«Il ministro degli interni
commette l’errore di credere in
una separazione netta tra “loro”
e “noi”», scrive Le Monde. «“Lo-
ro” sarebbero i delinquenti e i
teppisti. “Noi”, i cittadini onesti.
Ma questa concezione», osserva
il quotidiano parigino, «è priva
di sfumature e non tiene conto
del fatto che i traffici illegali ser-
vono a mantenere intere fami-
glie, che le catene di responsa-
bilità sono spesso molto lun-
ghe, e che si può passare da una
condizione all’altra o magari vi-
vere entrambe contemporanea-
mente».

Molto duro il commento di
Libération, che accusa Sarkozy
di irresponsabilità: «È normale

che il ministro degli interni di-
chiari guerra all’insicurezza: è
pagato per questo. Ma è inam-
missibile che faccia lo spaccone
e stigmatizzi intere comunità. A
forza di cercare il confronto,
Sarkozy finisce col perdere il
sangue freddo, come se volesse
mettersi sullo stesso piano dei
giovani che sfida».

Intanto la sinistra coglie l’oc-
casione per sparare a zero sul
leader dell’Union pour un mou-
vement populaire dimentican-
do, come denuncia La Voix du
Nord, «che il buonismo di cui
ha dato prova quand’era al po-
tere ha contribuito a creare la si-
tuazione in cui ci troviamo ades-
so». Ma le critiche alle dichiara-
zioni bellicose di Sarkozy giun-
gono anche dal governo. Il mi-
nistro con delega alla promo-
zione delle pari opportunità
Azouz Begag, d’origine algerina
ma cresciuto nella periferia di
Lione, ha chiesto al collega di
moderare i toni. «È ora che
Sarkozy abbandoni questo regi-
stro alla Jean-Marie Le Pen», af-
ferma L’Indépendant du Midi,
«e presti ascolto a Begag quan-
do dichiara che bisogna man-
dare dei segnali positivi agli abi-
tanti delle periferie».

«Non c’è voluto molto tempo al presidente Geor-
ge W. Bush per mettere da parte Harriet Miers

e annunciare una nuova nomina per la Corte suprema
degli Stati Uniti. Questa volta Bush ha scelto il giudi-
ce Samuel Alito, 55 anni, magistrato della corte d’ap-
pello di Philadelphia, che potrebbe essere definito l’an-
tiMiers: è qualificato, ha esperienza ed è un uomo», an-
nuncia il Los Angeles Times nell’editoriale. Ma non
è solo il quotidiano californiano a interessarsi al nuo-
vo candidato del presidente Bush: la notizia si è gua-
dagnata l’attenzione della maggioranza dei quotidiani
del paese, che hanno chiesto a professori ed esperti di
diritto di commentare questa scelta.

«Il presidente Bush ha fatto un cambio: da una lot-
ta con la base repubblicana è passato a una guerra aper-
ta con i liberal», prevede il Wall Street Journal nell’e-
ditoriale. Diversamente da Harriet Miers – che non pia-
ceva né ai repubblicani, né ai democratici – Samuel Ali-
to ha alle spalle una lunga storia di sentenze che di-
mostrano sia la sua grande esperienza di diritto costi-

tuzionale sia le sue opinioni conservatrici. Ed è proprio
per questo che i gruppi più liberal non hanno accolto
bene questa nomina. «Ma è uno scontro che vale la pe-
na di affrontare», conclude il quotidiano conservatore,
convinto della bontà della decisione. È della stessa opi-
nione il professore di legge Jonathan H. Adler che, sem-
pre sul Wall Street Journal, commenta: «Il giudice Ali-
to è un candidato molto qualificato e merita una con-
ferma del senato rapida e senza intoppi».

Nell’editoriale, il New York Times si rammarica per-
ché il presidente Bush «invece di nominare un giudi-
ce moderato che abbia un sostegno bipartisan, ha crea-
to le condizioni per un’altra situazione di stallo politi-
co». Lo stesso giornale pubblica però un commento di
un altro esperto di diritto, la professoressa Ann Althou-
se dell’università del Michigan, secondo cui è sbaglia-
to attaccare Alito e paragonarlo al giudice Antonin Sca-
lia, uno dei membri più schierati a destra della Corte
suprema. Molti giornalisti americani hanno infatti co-
minciato a ironizzare sulla loro identità di posizioni co-

niando il soprannome «Scalito».
Il Washington Post, in un’analisi di Charles Lane,

sottolinea che il giudice Sandra Day O’Connor – mol-
te volte indicata come il vero ago della bilancia della più
alta magistratura del paese – tendeva più a sinistra che
a destra, mentre per il suo probabile successore è vero
il contrario. Nell’editoriale mette invece in evidenza una
contraddizione: «Solo pochi giorni fa il presidente Bu-
sh voleva convincerci che la mancanza di esperienza co-
me giudice di Harriet Miers era un suo punto di forza.
Ma ha dovuto rispondere al ritiro della sua candidata
facendo una scelta opposta, e ha puntato su un giudi-
ce con una solida esperienza». E mentre il quotidiano
di Los Angeles La Opinión scrive che «la nomina di Ali-
to serve a placare le ansie della base repubblicana che
non aveva apprezzato Harriet Miers», per il Christian
Science Monitor «il candidato è un conservatore con-
vinto, uno come Antonin Scalia e Clarence Thomas, che
interpreta la legge alla lettera e non considerando lo sco-
po per cui è stata creata».

Sarkozy fa il duro
e sembra Le Pen

EUROPA

La designazione di Alito alla Corte
è un regalo eccessivo alla destra

Dopo aver gettato nel panico i citta-
dini europei, gli uccelli migratori

ora portano la minaccia dell’influenza
aviaria verso l’Africa, un continente mol-
to vulnerabile agli effetti dell’eventuale
diffusione del virus. «È già psicosi», iro-
nizza il quotidiano algerino El Watan,
«la televisione non fa altro che manda-
re in onda immagini di polli uccisi o di
uccelli che in stormo volano minaccio-
si verso chissà dove». Ma il pericolo per
l’Africa è reale.

Lo conferma l’autorevole rivista
scientifica Nature: «La valle del Gran
rift, nell’Africa orientale, è particolar-
mente a rischio. Le conseguenze sani-
tarie ed economiche di una pandemia di

febbre dei polli sarebbero
molto più gravi rispetto al su-
dest asiatico, dove il virus è già
endemico». Nella regione la
malattia non ha ancora fatto
la sua comparsa ma la pre-
senza del virus H5N1 è stata
registrata in tutte le tappe del-
la rotta degli uccelli migrato-
ri, per esempio in Romania e
in Turchia. È solo questione di tempo.
Secondo El Watan, «i paesi africani
hanno già preso delle precauzioni per
fronteggiare il pericolo». Recentemen-
te i rappresentanti di Kenya, Tanzania e
Uganda si sono accordati per vietare
l’importazione di pollame dai paesi in

cui sono stati registrati casi di
influenza aviaria.

Un editoriale del quoti-
diano keniano The East Afri-
can giudica insufficiente la
misura: «Bisogna proteggersi
meglio da questo virus che ha
già causato la morte di ses-
santa persone e di milioni di
volatili in Asia. La prima cosa

da fare è diffondere al pubblico ogni ti-
po di informazione legata alla malattia».
«A correre i maggiori pericoli», scrive
ancora Nature, «sono le comunità ru-
rali che vivono sulle sponde di laghi e fiu-
mi africani, entrano in contatto diretto
con gli uccelli migratori e allevano pol-

li». È la natura stessa dell’economia afri-
cana, rurale e poverissima, a costituire
il maggior fattore di rischio per il conti-
nente. «Oltretutto», scrive il portale afri-
cano Iol, «la reticenza dei contadini a ri-
nunciare all’unica fonte di proteine nel-
la loro dieta, cioè il pollo, rende diffici-
le il contenimento del virus». «La fragi-
lità dell’Africa», conclude il settimanale
britannico, «potrebbe dar luogo a un ef-
fetto boomerang se la comunità inter-
nazionale non si organizza rapidamen-
te per aiutare i paesi del continente. Se
il virus diventasse endemico in Africa,
le sue possibilità di mutare passando agli
esseri umani aumenterebbero, e con
loro il rischio di una pandemia».

La minaccia dell’influenza aviaria sull’Africa

L’attacco di Ferrer La rinascita del califfato
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L’impegno di Bill Gates
contro la malaria

Attraverso la sua fondazione,
il capo della Microsoft Bill
Gates darà 258 milioni di dol-
lari alle ong impegnate nella
lotta contro la malaria. La
somma stanziata da Gates
equivale ai tre quarti della
somma globale spesa lo scor-
so anno nella ricerca per af-
frontare questa malattia, che
uccide un bambino africano
ogni trenta secondi. I dati so-
no stati forniti dalla Malaria
research and development al-
liance.

A S T R O N O M I A

Scoperte le due nuove
lune di Plutone

Mentre gli scienziati di tutto il
mondo continuano a discute-
re se il corpo celeste Plutone
sia abbastanza grande per es-
sere definito un pianeta, il te-
lescopio spaziale Hubble ha
scoperto che ha altre due lu-
ne, oltre alla già nota Caronte.
Le due lune sono ancora in at-
tesa di ricevere una denomi-
nazione ufficiale.

C H I E S A

Affari di sesso e
contraddizioni

L’alta corte della chiesa meto-
dista ha deciso di sospendere
dai voti un pastore donna che
ha dichiarato di essere lesbi-
ca. Sempre ieri lo stesso tribu-
nale ha deciso di riammettere
un prete che era stato sospe-
so perché aveva una relazione
omosessuale. La decisione è
stata presa dopo che il sacer-
dote ha lasciato il suo compa-
gno.

C I N E M A

Depardieu dice addio
alle telecamere

L’attore francese Gérard
Depardieu ha annunciato di
aver concluso la sua carriera
cinematografica. L’attore ha
giurato di non essere ubriaco
al momento della dichiarazio-
ne. Depardieu è uno degli at-
tori francesi più amati e tra
quelli che hanno girato più
film. La decisione è stata co-
municata durante un’intervi-
sta sul set del film «Michou
d’Auber», in uscita nelle sale
francesi.

Continuano le polemiche sulle violenze scop-

piate nella periferia parigina di Clichy-sous-

Bois. Secondo Libé il ministro degli interni si

mette sullo stesso piano dei giovani che sfida.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Colpi bassi nella campagna per l’ele-
zione del sindaco di New York. L’at-

tenzione della stampa statunitense si
concentra sul nuovo e irriverente spot
televisivo dello sfidante democratico
Fernando Ferrer.

Il tabloid New York Post descrive
con dovizia di particolari lo sketch che
ha «mandato su tutte le furie il team del-
l’attuale primo cittadino Michael Bloom-
berg»: «È un cartone animato di trenta
secondi intitolato Gli amiconi in cui
Bloomberg e il presidente George W. Bu-
sh cavalcano sulla stessa sella lungo un
campo petrolifero. In sottofondo, mu-
sica country. Il sindaco indossa un abi-
to elegante, mentre il presidente porta
una camicia a quadri, una fondina con
la pistola e un cappello da cowboy. I due
si muovono ritmicamente avanti e in-
dietro fino a che Bloomberg allunga un
rotolo di dollari a Bush e lui spara in aria
con un’espressione soddisfatta».

Tutti hanno subito gridato allo scan-
dalo: impossibile non cogliere allusio-
ni sessuali. «È disgustoso ma c’era da
aspettarselo da uno come Ferrer», ha
commentato Stu Loeser, il portavoce
della campagna dell’attuale sindaco. «È
una mancanza di rispetto per il presi-

dente del nostro paese e per il sindaco»,
ha dichiarato un altro dello staff di
Bloomberg. Ma gli ideatori dello spot si
difendono: il loro scopo è mettere in lu-
ce che il primo cittadino di New York ha
fatto una donazione da 7 milioni di dol-
lari al Partito repubblicano, la «più co-
spicua di sempre», commenta il New
York Post.

Ese l’opposizione dei leader occiden-
tali all’ipotesi di un grande califfato

islamico non fosse giustificata? È que-
sta la domanda provocatoria che Osa-
ma Saeed, portavoce dell’Associazione
musulmana britannica, lancia dalle pa-
gine del Guardian. Il presidente statu-
nitense George W. Bush, il primo mi-
nistro britannico Tony Blair e, più re-

centemente, il ministro degli interni
britannico Charles Clarke, hanno di-
chiarato che «è essenziale per la civiltà
occidentale opporsi a ogni tentativo di
far rinascere un califfato islamico». Ma,
come ricorda Saeed, «il moderno mon-
do arabo è il risultato di una spartizio-
ne artificiale imposta dalle potenze co-
loniali per sfruttarne al meglio le sue ri-
sorse e mantenere i popoli divisi».

«Il progetto di riforma del mondo
islamico promosso da Bush e Blair, per
essere serio, deve puntare anche allo svi-
luppo economico», osserva l’autore.
«Ora, come sanno benissimo sia gli
Usa sia l’Ue, la creazione di un blocco
economico unitario è fondamentale in
questo senso. Nel caso di un’unione di
stati islamici invece di un presidente si
avrebbe un califfo. Quello che conta
non è il nome dell’istituzione ma il suo
ruolo». Saeed riconosce che al mo-
mento «l’ipotesi della rinascita di un ca-
liffato è estremamente remota: la sola
idea di autorizzare la libera circolazio-
ne dei beni e delle persone nel mondo
islamico sembra radicale. Tuttavia, si
tratta di un obiettivo da tenere a mente
non solo per i musulmani, ma anche per
gli Stati Uniti e la Gran Bretagna».

Nell’enclave russa di Kaliningrad il culto
della personalità di Vladimir Lenin è ancora
vivo. L’amministrazione municipale ha
deciso di intitolare all’eroe rivoluzionario una
nuova piazza dove s’innalzerà una statua
recentemente restaurata a lui dedicata.


